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Omenico Ferraro ebbe due mogli . 
Nel di a. del mele di Febbraio dell’ 
anno 1 66a. tolfe in moglie Tercfà 
Mczzacapo: nel di 14. del mele di 
Settembre dell’ anno 1664. tolfe in 
moglie Godanza del Core . Gli 
nacque dalla prima un Iòle figliuolo per nome 
Gioacchino, di cui ò figlio ed erede ab inttjìato 
D. Domenico, che nel prefèntc giudizio è l’attore: 
gli nacquero dalla feconda otto tìgli, tra’ quali fu 
Francefco , di cui fon tìgli , ed eredi D.Dumeni* 
co c D. Teodoro , i quali fono i rei , c pe’ quali 
ora ferivo. Indimi l’erede di Gioacchino contra 
gli credi di Francefco due azioni nell’anno igj-8. 
Prctefè le doti di Terefà Mezza capo Tua avola 
xion pagate , fècondochè dicca , da Domenico al 
fuo figliuolo Gioacchino : pretefè ancora, che non 
foflc da tener conto del cedamento del fuddetto 

Do* 
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IV. 

Domenico , nel quale fi lalciò men della legitti- 
ma a Gioacchino figlio delle prime nozze, e tut- 
ta la rimanente roba a’ figli delle feconde : e che 
/èguentementc in virtù della L. bac Edittali 6. 

C. de fic. nupt. lì dovefle a lui redimire la non* 
ugual porzione della eredità: c gli fu così favore- 
vole la fortuna, che quanto avea chiedo , tanto 
ottenne dal & Configlio nel dì$>y del mefe di 
Novembre dell’anno I7f9- 

ScrilTe pe’rei uno de’ più dotti Avvocati di quella 
età nodra : e ben meritava /a /ùa nobili ili na 
Scrittura del dì ia. del mele di Settembre dell’ 
anno 17 f 9. , che in prò de’ fùoi clienti la Icn- 
tenza fi profferifiè. Ma riufeì la colà contra la 
fua , c la comune afpcttazione . Produrti: allora 
contra la Icn tenza più capi di nullità , e già fi 
accingeva a farli nuovamente fèncir nel foro per 

D. Domenico, e D. Teodoro Ferrara : quando J 
l’occupò nuova gravillìma cura , che nun /odó- 
ri va indugio; cd affrettava intanto la feconda de* 

ci l'ione il fortunatiffimo Difenfor dell’attore . Stan- 
do così la colà e’ volle , che avelli io prc/ò le 
veci lue : ed ecco predo io a lui , cd a’ comuni 
dienti , come podo , l’opera mia . 


CA- 
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C A P O lì 

, t 

■ Si efamtna la prima parte della 
fenten&a » 

L A prima parte delta temenza t quella , D.Domi- 
nicus , di D. Theodor ue quondam U.J. D.Fran- 
eifei Ferrerò condemnencur ed fotvendum in be- 
nefit ium D. Dominici quondam Joeebim due. j- oo, 
ex caujfa do: ium quondam TbereRat Mezza capo 
eque aviae una cum intereffe a die morde quon- 
dam D. Dominici Ferrerò communi s /tipici: fe- 
quutae in anno 1700. ufque ed integralem fatif- 
jfdBioncm fonie ad raiionem annuorum due- 4. prò 
quolibtc centenario . Quella prima parte della 
temenza è nulla del tutto , come profferita con- 
tr’a pubbliche teritture, onde ,p:imaclte lì prof- 
ferifle, chiaramente coflava, che le fùddette doti 
fi erano già pagate a Gioacchino fin dall’ anno 
1 687. Oi tetto era negli atti un decreto del dì 
jf. del mete di Novembre ordinante «'banchi della 
pietà, dello Spirito Santo, di S. Giacomo, e di 
S.EIigio, che paga fiero a Gioacchino duc.40o.a 
compimento di due. foo. intere doti della Mei- 
zacapo («) : ci era un iflrumento del dì (a. del 
medefimo mete, nel quale dichiarava Gioacchino 
cdn giuramemo , che a tenore del fùddetto de- 
B creto 

(a) Fot 67. a t. 
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VT. 

crcto gli fi etan pagate le doti* e léguen temente 
afTòivca Domenico ilio padre, e l'eredità d’Anto- 
ilio Aio aio , ch’era non marche Domenico de- 
bitore di quelle dòti fu.c ci erano i nocumenti fat- 
ti nel margine dc’ca'pitoll matrimoniali » e del te- 
(lamcnto d’Antonio ( b J : e ci erano in fine le par - 
lite defaticili {c > . E come potea meglio provarli 
la f'oddislàzione del debito? 

Ma ’l dotto Difcntòr dell* attore ha pretefò, e pre- 
tende , che corerti a tri foflcro fiati tutti (ìmulati , 
ed ha avuto il piacere di perfuademe il S. Con- 
figlio per alcuni fitti , che allegò- , e per alcune 
congetture ? che re trafié . 

I fitti » che allegò , fono . Domenico Ferrara cie- 
co di palfione verlb la feconda fua moglie , e i 
figliuoli, che n’ebbe T pre/è ad odiare l’innocente 
Gioacchino , ed odiollo a légno , ebe gli nega fi « 
dalla più renerà età ogni educazione (d) , il caccA 
crudelmente di cafa (e) , tl confegn'o ad un vii 
nerciajuolo di creta (j fa « * negandogli ancor gli 
alimenti il ridujji a- pracdceiarfi il pane col me- 
Jìier di colui , nella cui bottega orafi mercè la 


(a) Fol. 67. 

(b) Fol l? 3 - ** IJ7 ' 

(c) Fol. 141. ad 147. 

(d) Così fi legge nella 1. carta della contraria ScriU 
tura . 

(e) Fol. S4. art. 7. 

(f; Coti nella Scrii A contr. a carte 6. • 


ì 
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dtfitmation patema educato (*)s nè V odiò me. 
no m quegli ultimi perigliofi momenti della 
vita , ne’ quali ogni odio lì fimi deporrc , poi. 
chè licertelo teftamento gli falciò molto meno del- 
fa legittimi , e quel poco , che gli falciò, glid 
falciò fò ttoporto a lùllitutiooe io grazia de’ tìgli 
della feconda moglie (b) . Or tuttoché fin dall’ 
anno 1664. , nel qual tempo morì Terclà Mcz- 
zacapo , .avertè dovuto coteflo padre reftituie- 
gli le doti , nondimeno 'fece correre ben venti- 
quattro anni lènza penarvi mai : indi u lindo di 
Jaa fonema accortavi , .e de' configli del Dottor 
<Fr antefio (e > figliuolo -natogli dalle feconde noz- 
ae , ed abufindo della tuflìckaxo t dello /empii- 
cita (ji) di Gioacchino i a rapace di feriti ara (e) , 
nell’anno lóSr.finfcdi redimirgliele per ifposliar- 
nclo del tutto. Mori quell’anno Antonio Ferrerò 
fratei di Domenico.Era colui, fecondochè fi è detto, 
non men che Domenico debitore di quelle dot, ‘.poi- 
enè Jeavea ricevute Carlo lor padre, di cui amen- 
due erano eredi prò indivijò- Aveva Amonioordi- 
nttatra'lùoi figliuoli una fùrtituzion reciproca, cui 
logg iacea no tutti i beni , e feguentemente il <fa- 

— ® 3 mro 1 






. 1. carta arila òcrìtt. 

<b) -Poi- 2 . di -Striti. coliti. 

^ ^i s \ Mt U* Striti, contr.a corte . 11 . 

(d) tosi nella Striti, conir . a carte 6. 

(■ c )tol 2£>. , artAf.jòl. tot.Gf at.foL 111.19*, 
& 19,. 
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laro, che flava ne’ fòpnmmmtovati tre banchi. 
Domenico tutor de’ fig/i del defunto fratello per 
liberare il danaro dal vincolo dilla JùJlit azione- 
( o)t tìnte di voler dismettere un debito del teda* 
ture » e nel giro di pochi giorni fece fpedire in 
benefìzio di Gioacchino il decreto di preambolo 
ab intcjìato di Terc/à Mczzacapo : gli fece libe* 
rare , fènzachè colui ne fàcelTL* illarua (b>, il da. 
naro : fece indi fare 1' i finimento di quietanza , 
nel quale fi fecero da Gioacchino confluire due 
cofc, l’una fàlf», cioè che le doti erano ducati 
foo. , quandoché furono 600. (cj ; I’ altra , che , 
(è fu vera, dovette accadere , quando Gioacchino 
ancora vagiva in culla, cioè che 100. due. lì era- 
no fpefì per Pultima infermità , e pc’funcrali del. 
la madre , c per mede: e pur quella feconda colà 
gli fi fece aderire de eaujfa feientiae (dj : gli gi. 
rò poi le polize , e fè le fece immediatamente 
rigirare , tanto che tornò libero a lui il danaro 
fenzachè ne fo Gì reflato un foldo in man di 
Gioacchino • 

Da cotefii fatti , che tendon tutti a moflrare la era* 
deità , e l’ accortezza di Domenico , e l’ignoran- 
za e Cupidità di Gioacchino, ecco quali conget- 
ture il fottìi Contraddittore ne traile . Un padre 

sì 


(a) Ceti nella Striti, contrar. a torte 17. 

(b) Ceti nella Striti, contrai, a torte io .Ci ; 

(c) Cesi nella Scritta conti, a carte 12. 

Cd> Così nella Striti, conir . a carte t a . 



tre banchi.: 
fratello per 
fttjlii azione 

0 del celli- 
ffiedirc in 

preambolo 

1 fece lilae* 
ih, il da» 
yjjetamj , 
t.tlàrc due 
ano ducati 
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st avverto al figlio , che gli negò da’ primi anni 
qualunque educazione , che ’l cacciò di cala , 
che abbandonollo in mano d’ un viliICmo lab- 
bro : che vivendo gli negò gli alimenti , m» 
rendo tentò di fpogliarlo ancora della legiriima, 
non è verilimiie , che gli avelie voluto reftituire 
effettivamente le doti . Dunque la rcflituzicnc fu 
limulata . Un padre , che non curò di refiituir- 
gliele per 24. anni, non è verilimiie « che mutafr 
fé penderò ad un tratto , e gliele refiituifie con 
tanta fretta , e Icnzachè colui ne iàccfic richie- 
da . Dunque limulata fo la redituzione. Quel pa- 
dre , che modrò tanta detta di relfituirglicle , le 
la (retta nalcea dall’amore del giudo, perchè re- 
di tu) (òli due- 400. 1 quandoché dovea reftituirne 
600. ? perchè fece aderir dal figlio nell’irtrumen- 
to di qatetamas che le doti erano di duc.goo., e 
che io®, di edì fi erano fpefi per cauli della ma- 
dre: delle quali cole la prima, era falla, la fecon- 
da non poteva a colui- efTcr nota ? perchè fi lece 
incontanente rigirare il danaro ? perchè'l traile egli 
dello da’ banchi » e ’l polc in teda fua ? Perchè 
volle ingannare il figlio , e fpogliarlo delle dati 
materne iìmulandone la- redituztone . Un figlio 
poi tanto avvilito dal fuo crudelidìmo padre, un 
figlio tanto Icmplice , un figlio cotanto (ciocco è 
ben verilimiie , che li fède lalciato agevolmente 
lèdurre. Ecco ben quattro fortilDme congetture , 
onde la dmulaaone fi piova : e pure baderebbo- 
no a giudizio di ragguardevoli Autori due Iòle . 




x. 

Ma fi eliminino cotcfti fitti , c corefte congetture. 
Donde fi sa, cbc Domenico Ferraro negò (in da’ 
primi anni a Gioacchino fao figlio qiuiurK/uc edu- 
cazione? che M cacciò di cafì? che abbandonilo 
in mano d'un vililfimo arti ila ? che gli negò gli 
alimenti ? Negli atti o non ce n’è pruova allatto, 
« non ce a’ è pruova che vaglia . L’ educazione 
-riguarda la mente , e ’l coftume . Di .Gioacchi- 
no dicono i teflimonj prodotti dall’attore (a), eh’ 
era huotn dabbene : e fè dicon poi, eh’ era inca- 
pace di ferii: ara , gli smentifee il carattere di 
Gioacchino , che fi è trovato in piò banchi au- 
tenticato da pubblici notai (b) . Scrive* Gioac- 
chino molto meglio , che ’l padre (e) . Or chi fu, 
che’J fece ifiruire delle prime lettere, e delle re- 
gole della oneftà? Se prefume la Legge quel che 
più frequentemente accade : fe prefume, che ciaf- 
cun fàccia il fuo debito ; è necefliriarncnte da di- 
re , che tento fu opera del padre. Ma ’l padre il 
cacciò crudelmente di cala? -E dande fi si? L’at- 
tore nein artic.VIL promette di provarlo l 'dj ; ma 
niuno de’ tanti tcflimonj, ch’e’ produfle, esòdi af- 
fermarlo. Per contrario trovo io nel teftamento di 
Domenico un legato fittoa Gioacchino diduc.ìf-* 
'avvero di due aitai gratis . di pigione dell' apparta- 
mento. 


(a) Fof. 101 . 

(b) Fol.~ [ q lonstVua 

(c) Fol.'ZL iC 

(d) F0/.84. 


iC 
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anta , dove allora abitava delle cafi dò Si Gtor* 
gèo , ch’cran paterne (a) « M»’I padre abbandono!» 
Io in mano d’un viliffitno tàbbro . Donde fi sa? 
Nè i tertimonj I* affermarono , nè l’attore osò ne* 
gli articoli di prometterne alcuna p/uova . Solo fi 
dice da’ teftimonj (b) , eh’ etèrei tò Gioacchino il 
mefticre di pujìoraro j ma non li dice però , che 
avallo il padre confegnoto ad un vii mere io juolo 
H creta , e che colui per defli nailon paterna 
efercitava quell’ arte (e) ► L’ effètto , non la 
cauta lì prova . Che tè Domenico Ferraro huotn 
civilmente nato procurò di far ri file mitre tra gli 
onori i figli del fecondo ietto » come pur fi lag* 
ge nella contraria Scrittura id), e di fetta nc tè* 
ce atcender’uno al Sacerdozio, un’altro al Dotto* 
rato j farà poi verifimile , che averte voluto ab- 
bandonar Gioacchino alla cura, ed alla difeiplina 
d'un viliflìmo arti (la? Quando avertè potuto vo* 
lerlo per odio di Gioacchino, non l’avrebbe vo* 
luto di certo per amor di tè medefimo , e de’ fi- 
gli prediletti, cui tornava a gran biafimo la trop- 
po vile condizion di colui* E non potea bene ac- 
cadere , che I’ indole di' Gioacchino tòrte cale , 
che malgrado le provvide care del padre gli ta- 
certi aborrire i nobili impieghi, e l 'inchinarti tem- 
pre 

(a) Fol.64. a C 
(bj FoL I 0 1 > 

(c> Si vegga la Seritt. eontr. a carte 
(d; A carte a. 
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pre a i più viK ? Quanti effèmpj ne abbiamo non 
foto nelle popolari , ma ancora nelle più illuOri 
famiglie ? Quel che poi fi dice degli alimenti ne- 
gati, né fi è provato , nè, per quel che lì è det- 
to della negata educazione, lì prefume per Leg- 
ge, nè può preflo chicdielfia trovar fede . Se Gioac- 
chino non aveva alimenti dal padre , da chi po- 
tea fpcrargli ? Se non gli ebbe dal padre, perchè 
non mai fe ne dulie ? Chi è , che negandogli!] 
gli alimenti non Ce ne dolga ? chi è che’l porti in 
pace ? Niun’altra difevventura fi lòffie meno . Ma 
non occorre ch’io più me ne brighi . Il S. C. non 
dubitò punto, che fu Gioacchino alimentato dal 
padre: perciò fece decorrere l’intercflè delle doti 
dal dì della morte del padre . Ed ecco del tutto 
felli tre principalillimi fatti dall’attore allegati . 

Non meno felli fono gli altri . Come fi ha I’ ardi- 
mento di dire, che Domenico Ferraro , il quale 
per 24. anni non curò di redimire al figlio le do- 
ti materne , mutò poi penliero ad un tratto , c 
gliele redimì fènzachè colui ne feceflè richieda ? 
Nel decreto ordinante la liberazion del danaro fi 
legge vi/h retroferipta comparinone . Qurfla cfler 
dovea fidanza di Gioacchino crcditor delle doti: 
nè lènza fidanza del creditore avrebbe il Giudi- 
ce ordinata la liberazion del danaro . Ma perchè 
la prima volta » che la pre/èntc caufe fi trattò , 
mancava il procedo , ov’cra coteda idanza, l’ac- 
corto Difenfòr dell’attore dicca con troppa franchez- 
za, che fidanza fu fetta dallo lìcito Domenico: che 

fi 
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fi tene» quel proceflò edato da’ miei clienti ; e 
che fé fi fòftè prodotto, fi fàrebbono fcovcrte le 
frodi ufàcc da Domenico a danni del figlio . 
Producano ( fon parole della contraria Scrittura ) 
frOiiucano i rei convenuti il proccjjò , eh'ejjer dee 
frrejjò di loro , e vedrajjt , fe vi fu iftanza di 
Gioacchino . Frattanto lo feorgerfi con tanta gelo - 
fta quel procejjetto celato ben dimofìra di non cf- 
fervi fole auto in ejfo veruna iftanza di Gioacchino, 
ma di contenere altre pruove pii* Jìr ingenti per la 
fìmulazion del pagamento, e per la nullità del con- 
tratto {a). Coteftì mal fondati fòfpetti ho di buon 
luogo che tubarono la mente di alcuno de’ Si* 
gnori Giudicanti . Ma o quanto è perigliofò giu- 
dicare di antichi fatti per mere prefunzioni ma£ 
(imamente per quelle , che fi dicono prefunzio • 
ni dell' buomo . Ecco fi è trovato finalmente 
quel procefletto , e non era in mano de’ miei 
, clienti . E' quivi l’ iftanza , e non è di Domeni* 
co , ma di Gioacchino. Gioacchino iftdTò la pre* 
fentò. Die j t. incnjìt OilobriS 1687. (cosi qui- 
vi fi legge) per Joacbimum Ferrara &c. (b). Ha 
che opporre il Difenfor dell’attore ? Solpettcrà for- 
fè , che quella iftanza fi fece da Domenico pre- 
fcntarc a nome del figlio, fènzachè coftur" ne fà- 
pefte nulla? Per Legge noi dee fòfpettare , per- 
chè la Legge prefume tempre per la terittu- 
C ra 


(a) Così nella Scritt. contr. a carte il. 

(b; Fol. 32 - AU jpvcu^G. Jp Jer*** 
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ra (a), ni mai prcfume la frode <b) : per fatto noi 
può, perchè gli atti fùflèguenti, cioè rifinimento di 
quietanzi , t’I rigiramento delle polize certamen- 
te li fecero da Gioacchino . Si aggiunge , che 
Gioacchino ora ufo di far così. Morto il padre ri- 
coife al Mag idrato dolendoli del tcllamento pater- 
no, e prefentò parimente egli lìdio l’iflanza. Falli 
è dunque, che avelie Domenico dopo 34. anni re- 
dimite le doti lènza veruna riducila, e più non 
ha luogo la congettura , che lì traeva da entello 
inopinato cambiamento di pallierò - £' fallò an- 
cora » che tnoflraire Domenico sì gran fretta di 
redimir quelle doti , cui non avea curato di re- 
dimire per unti c tanti anni» Se per 24. anni non 
le avea redimite, non gli lì doveva imputare a de- 
litto. Secondo il jas comune fuoera l’ufùf utto di 
quelle (c): fecondo la conlùetudine di Napoli non 
ne perdei I’ uliifrutto , che quando il figlio già 
maggiore rilólvea di non abitare col padie, c lo 
chicdca (d) » Durante adunque la minore età di 
Gioacchino non gliele dovea redimire 1 quan- 
do Gioacchino fatto già maggiore le chicle * 
non gliele potea negare - Or da un fatto sì con- 
forme alle Leggi come fi traea congettura di 

fo- 


ra) L. 30. de verb . chi., €3 %• 1 7- lr.(l. de inutil.Jlip - 
(bj L. 24. de kg. 2. & L. 20. de uunum.tejl.f 3 ibi 
Gkf. y Gf L.6 . C. de do l. mal. 

(c) L. 1. C. de bon. tua e. , L. 6. C. de bon. quae lib. 
(dj (.lltfitff.Jhlhu/iet ^ttupUh.^ ibi dzt.Rqfinum.ì' 
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fimulazione , e di frode ? Dovendoli Aire alla' 
(cintura, chiaramente corta va, ch'ebbe Gioacchi- 
no la gran fretta di aver le doti : e poiché gli 
piacque di chiamare in giudizio il padre , e gli 
eredi di Antonio Ilio zio, gli 11 doveano redimi- 
re . In fatti cflèndofi in piè della idanza ordina- 
to , che *’ intimarle agl’ in [erediti , ed eflendolì 
feguentemente intimata a Domenico Ferraro , a 
Caterina Alocca vidua d’ Antonio , e tutrice de’ 
figli minori , a D. Carlo Ferraro de’ PP. Operar), 
e ad [tabella figli maggiori , co (loro ben cono- 
Jcendo la fomma giullizia della domanda , pre- 
darono il lor confcnlò in ficritro: e così s’ inter- 
polo poi il decreto ordinante la liberazioa del 
danaro - 

Per la Tùddetta i danza molto meglio s’intende , che 
del tutto falla è la cauli della fimulazione , che 
dal Dilenfòr dell’ attore lì allega . Ma nè mcn 
quando cotclla illanza non fi era trovata anco- 
ra , doveva al S. Contìglio parer vcrilimilc la 
caufa allegata . E di vero perchè potefie Do- 
menico Ferraio trar da’ banchi il danaro li- 
bero dalla fuflituzione nel tedamento di Anto- 
nio ordinata , non era uopo , che lìmulaflè il 
pagamento delle dati . Stava fi danaro in teda 
fua , e di Antonio fuo fratello : erano amendue 
debitori delle doti, ed avealo Antonio dichiara- 
to nel teda mento . De’ due. 400. , che fi paga- 
rono a Gioacchino, aoo. cran proprj di Domeni- 
co , c come tali non puteano fòggiacere • quella 
C a fu- 
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fuftituzionc : gli altri aoo. come propr; di An- 
tonio poteano fóggiacervi , ma di fatto non vi 
fòggiaceano , perche di tanti fi era egli Hello 
dichiarato debitore . Potea (blamente dar qual- 
che fbfpetto di fimulazione V atto fpontaneo di 
Domenico , che lenza richieda di Gioacchino 
pagò le doti . Ma la eia udì la vi/j comparìtity- 
ne , che leggeafi nel decreto , dovea far cre- 
dere al S. Configlio , che fi fbflé l’ idanza dal 
creditor prefentata . Così richiedea la fùlcnnitl 
del giudizio : e badava per Legge il dubb.o fu-. 
Io, perchè fi credette, fuijje omnia Jblenniler a 71 a, 
fècondoctiè fcrive Ul piano (a ) . Ma ora che lì è 
trovata I’ idanza di Gioacchino , per cui fi pro- 
va , che la liberazion del danaro fu non un atto 
fpontaneo di Domenico , ma una giuda preten- 
fìon di Gioacchino, cui Domenico non potea con- 
traddire , nceedariaraente ne fegue » che quella 
caufà fu fàlfi . 

Reda , che fi vegga , fé fu Gioacchino cotanto ferri- 
pl/ce , quanto crede, o vuol farci credere che fot 
fé dato il Difenfor dell’ attore . Le pruove , eh’ 
e’ ne fece , fono . Gli fece il padre aderire nell* 

- idrumcnto di quietanza, che le doti materne era- 
no ducati foo. , quandoché realmente erano 
éoo. , e che fapea de eauffìt feientiae , che i oo. 
di efG fi erano fpefi nel tempo della morte della 
madre, nel qual tempo colui era in falce. Oltre 
< ' a ciò 


(a) In d. L. jo. de verb. obi. 


Digitized by Google 


xvit. 

a ciò ditterò i teftimonj full’ articolo XV. > eh? 
era Gioacchino di poco talento , ed incapace di 
fcritturo . 

Anche coietto fatto , donde fi tratterò le maggio» 
ri congetture della frode ufàea da Domenico a 
Gioacchino » è un fatto fallo . Cotta va da’ ca« 
pitoli matrimoniali! che le doti di Tcrcfà Mez* 
xacapo erano fiate ;oo. ducati , e che gli al- 
cri due. too. furono non parte di dote , ma un 
dono fatto dal padre alla Ipolà confitteti te in pan» 
ni lini t abiti , ed alcuni altri mobili, alta cui re» 
flituzione nè fi obbligarono , nè fi doveano ob- 
bligare Domenico» e’I padre » come li obbliga- 
rono a redimire i due. yoo. dotali (a) . Per ris- 
petto de’ due. i oo. Speli per cauta della madre > 
Gioacchino nell’ittiumcnto di quietanza non ditte 
di fàpere de caujja feieniiae , come nella contraria 
Scrittura fi legge, che fi erano fpefi per l’ultima 
infermità , pc’ funerali della madre , e per mette, 
ma fcmplicemente l’affermò come vero. Il fipea 
vcrifimilmente Gioacchino per domettica tradizio- 
ne , e l'aveva oltre a ciò dichiarato nel tettamen- 
to Antonio Suo zio : e la quietanza da Gioacchi- 
no fu fatta fervalo forma declarationis per e on- 
de m Antonium fall a e in ejus ultimo te/iameoto 
(b, . E fi vuol qui notare , che ’l S.Configlio non 
dubitò*, che coietti duc.iao.fi doveano dedurre 

dalie 
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(a) FoA ufc 

(bj Fol.6 8. me. , 
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dalle dori di Terefà Mezzacapo Era a’ Signori 
Giudicanti ben noto , che fe non le fpefe dell’ 
ultima infermità , certamente le fpcrè de’ funerali 
feeman le doti (a) : era pur noto , che difpcn- 
d/ofirtimi erano nel noftro paefe i funerali anche 
della gente pù batta prima dell’anno I7ia.j nel 
qual anno primamente pofe modo a qneirecccflo 
l’Imp. Carlo VI. cij s parve poi loro ben veriiimile 
quel che lafciò fcritto Antonio nel fiio legamen- 
to , che avea fa Mezzacapo ordinato, che -li fòf- 
fero alquante mette celebrate per l’anima fila; con* 
ciolìechè non ci fia chi morendo non taccia così : 
delle quali cofe fu. tanto perfuafò Gioacchino, 
che nella iftanza , onde chiefe le doti di fua ma. 
ore , cfprcflàmcnte dichiarò (e) , che bonificava 
date fpefe tanto a d. qu. Antonio fao zio, quanto 
a d. Domenico fuo padre . Ma per contrario il 
S. Conliglio predando fede a quel che dall’attor 
fi allegava, ebbe per vero, che le doti della Mea- 
zacapo afeendellèro a due. 600. , quanti l’ attor 
ne chiede» : feguemeracntc detrattine i fuddetti 
duc.ioò. , condannò D.Domenico , c D. Teodoro 
a pagar duc.foo. coll’fnterettè : quandoché coftan- 
do da’capito/i , che le doti promette , e ricevute 


1) 1 ^ ii-ff.de> ncg. gefì- , L. x a. & Jhquu.ff. de re - 
lig. & fumi, fan - 

j) Son da vedere le Grazie del dì ao. del mefe di 
Febbrg e del dì 2 7. del mefe di Ag.dciran.17il- 

pVfo.-m.f- a ■ 
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erano non-piàche ^uc.foo. , (è , perché s'ignpra- 
vano allora i veri latti, potè a parer giullo, che lì 
condannallèro, dovcano condannarli a ("oh due. 400. 

Tornando ora alla fèmplicità di Gioaxchino, dico, 
ci)c 1’ illanza ultimamente trovata chiarilTìma- 
mcnte dimoflra , non efTcr vero , che Domeni- 
co abufando della fèmplicità dei tiglio pii avel- 
ie fatto aderire quelle due colè nell’ illrumcn- 
to di quietanza . Prima che l’ i linimento fi facef 
fe , le avea Gioacchina aderite amenduc nella 
illanza rapportandoli al tcllamcnto di Tuo zio : 
anzi avea quivi ancor detto, che i ducati foo. 
dotali fi cran papati nel tempo , che ’l ma- 
trimonio fi contrade , per lo banco di S. Elisio : 
la qual cola è vcriifima , c nel tefiamento di An- 
tonio' non fi dicca : e che v’èrano alcune lèdi di 
credito in teda così di fùo padre , come del de- 
funto fuo zio , colà parimente non detta in quel- 
tcllamcnto : onde pur fi conofce , eh’ era Gioac- 
chino ben i flauto de’ fuoi incerefli , e più che 
mezzanamente avveduto . Se a ciò fi aggiunge 
quel che fi è provato di fopra, ch’era Gioacchino 
i llrutto delle prime lettere , lèmpre più fallò fi mo- 
fira quel che della di lui fèmplicità dall’attore lì di- 
ce . E non è qui da ommetrerc un latto, che unito 
agli altri, dichofpodi, dee molto valere. Gioac- 
chino nel' melò di’Giugno dell’anntv 1683. prefe 
moglie fa; - Era ben difficile che un Intorno dal 

’ZTf—'ìW 
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padre abbandonato alfa fortuna , un huomo , di* 
clèrcitava un roeftiere si vile , un huomo, che non 
altronde che da quello non molto lucrofa impie- 
go traeva i fùoi Icarfi alimenti , trovaflc moglie: 
molto più difficile , che togliefie in moglie una 
donna ben nata : aggiungendoli poi alta vile di 
lui condizione , ed alla di lui fòmma inopia una 
si grande Itupidità , che nella età di 24 . anni fi 
era lafciato Ipogliare con tanti atti (ìmulati delle 
doti materne, era prefica che imponìbile. E pa- 
re la moglie d( Gioacchino fu Adriana Pecora 
(8) Torcila germana del Dott. .Antonio , che falciò 
nel legamento al figliuol di Gioacchino, ch’è ora 
in giudizio , un pregevol pezzo d’ argento ( b ) . 
Ed ecco inoltrato fallo quanto dall’atcor li dice» 
della crudeltà , ed accortezza di Domenico , e 
della fcmplicità di Gioacchino . 

Ma non ho io rifpoflo all’argomento, che fi traea 
dalla iniquità del teftamentodi Domenico, e dall’ 
accortezza del Dottor Francclco , con cui ricon- 
figliavafi il padre per ingannare Gioacchino. 
Dd teftamento ragionerò nel Capo ttgueme , e ’1 
inoltrerò non iniquo . Per rifpetro de’con/igli del 
Dottor Francefco, ballerà, cheli noti, che ave- 
va allora coietto Dottore non più che otto anni . 
Ma T averli Domenico fatte rigirare le polize da 
Gioacchino era, ed è grandiffima pruova del mal 

ta- 
to Fol. VP/T ^ ^ 

(b) Fol. II. a Ci- flirtò ■ o ^4nf. $*.<*** 
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talento dell* ubo > e della femplicità dell* altro . 

Di tolti i Fatti , che furono prima della lentenza al* 
legati . coietto folo è vero, e la congettura , che 
fq nG traeva, è la fola, che potea far entrate, ne- 
gli animi de' Sign. Giudicanti qualche fofpctto di 
Emulazione . Eliminerò io emetto fatco , c eme- 
tta congettura dopo che ayrò premette alcune 
malfime di giurilprudenza . 

Circa la pruova degli atti Emulati avea Bartolo (a) 
dittimi due cali , l’uno, quando la cauli della fi- 
mulazione lì è convenevolmente provata , l’altro, 
quando non fi è provata . Nel primo calò batta 
a giudizio di quel chiariilìmo interprete delle Leg- 
gi, che fi provi la Emulazione con pruova imper- 
fètta , qual’ è la congetturale , c prefuntiva : nel 
fecondo la pruova» prefuntiva e congetturale non 
batta , ma richiede!» la pruova efprettà c conclu- 
dente , qual è. quella, che nalce dalla confettìone 
dell’autore della Emulazione , da’detti di teflimo* 
nj d’intera fede, od altra lìmigliante . E* quella 
una dottflna riccvutillima nel lóro . Ce ne rende 
teftimonianza il Card, de Luca (l>) , Simulanti 
tariffa ttj fanti frequtns efi, ac in foro reeepta pro- 
pojìtio , ffmulationis probationem rtquiri expref- 
fam , & concludenlcm , idcoquc non admitti conjc - 
tiara lem, & praefumtivam, cui tantum loca! ejì, 
ubi congrua. ffmulandi caujfa emurrat . Nè quan» 
D * do 


la) Confi. 7f. 

(b) De ccnf. dife. ao. n. 4. 
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do manca la pruora della canta ha luogo per 
provare la lìmulazione quel che io alcune mite- 
ne congetturali fi fuot dire da’ noftri , che- Jo. 
che congetture non badano , ma badan molte . 
Così la Ruota Romana (a) , Deficiente cauja fi*- 
malantU non eji opus ad ronjetturas recurrere , 
edam /ì ejffinl centum £$ mille , nam non fant ba • 
bendae in confiderai ione , nec u Ho modo fufiragan- 
tur . Dunque quel che per l’autorità di molti DD. 
nella contraria Scrittura fi dice, che a provare la 
emulazione ballano due iòle congetture , «'inten- 
de del calo , che <è ne (ìa convenevolmente pro- 
vata la caulà . Quandoché poi codi della cauli » 
ci lono due altre regole da odervare circa la pruova 
della lìmulazione. La prima è queda. Se l’atto, clic 
fi vuol fimulato, fu fiuto per caule vera e reile, e la 
lìmulazione fi allega contra un pubblico , e giu- 
rato idrumento, il fatto, onde la congettura della 
lìmulazione fi trae , alfi ad interpretare in modo 
che la lìmulazione fi deluda ; e ad deluderla ba- 
da la lòia poflìbilnà del contrario . Sol» pojfi bili- 
ca} /uffici: , fon parole della medefima Ruota (à)» 
ad evitandam (ìmulationem attui , prò cujut ex - 
elulione munii capi de bel interpretai io .... ma- 
xime quando fimulatio adducitr/r contra publicum 
& jvratum iufirumcntum , & attui , qui prue- 
tenditar fimulatut , fuit cele bracai cv confi a vera 


fa) Rccent p. 19. tom. j.deeifi f 29. num. f . & 6. 

(b) Rcccnf. p-rj.tow.%. deeifif 9 1 . nam, %■ & /equa. 
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Areali. La feconda è quella . Sono te fimulaziont 
o crirainolè, od onefie. Talvolta fi firaula un'atto 
per giufii fini e fenza pregiudizio del terzo ,• la 
qual fòrte di fimulazione lì pratica tuttodì tra la 
gente oneAa , e praticava!! lènza biafimo dagli 
onoratifiìmi Romani (a): ul volta fi fimufa pir 
fitr frode ad altrui. Le fimufazioot oaefie li pio- 
vano per congetture anche leggiere: le criminofè 
fi anno picniilimamente a provare • Quidquul fit t 
dice la ci ritta Ruota (k), in oiiis (ìmulationibus a 
jure non improbolis , in ifiis , fune intlndunt de- 
liHum , rcrj’i tritar pUnijfimo proba/io : e cote da 
pienijfimo pruova nel calò della fimutazion crimi- 
nosi . come in tutti gli altri , oc' quali fi allega 
delitto , dee farli , lècondochi gl’ Impejadori Gra- 
ziano , Valentiniano « e Teodofio prelcrilfero in 
una lor Cofiituzione (e ) , IDONEA TESTIBUS 
ve l APERTISSIMA DOCUMENTA , vel IN- 
DtCIlS IHDUBir ATA , & LUCE CLARIORI- 
BUS : e quinci nafee, che, come fi £ detto della * 
fimulazione, che allegali cantra un pubblico, e 
giurato iftrumento, adefcfudcr la (rode debba lòia 
badare la pollìbilità del contrario . Così la ftctfa 
Ruota (d ) , POTUIT fieri fine fronde , onde ccjjat 
fafpido fimo lai ionie . 

D a Prc- 

— ' ■ ■ » i i. ■< ■ — — 

(a) L.f. $.4. de auSt. taf-. Ci Li 4. CJe contro//. fi ip> 

(b) Recent. pari. ». deci/. 677. num. 3. 

(c) L. ult. C. de probar. 

(d; Recent. p. ydecif x6 1, num. f . 
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Premette cotcttc maflìrae lì elimini quella lòia con» 
re t tura di limu/azione, clic li traea dal rigiiamen- 
to delle polize. Ho io dimo Arato, che non avea 
I* attore affitto provata la cauli della lìmulazio» 
ne . Dunque la pruova congetturale , e prefunti- 
va non dovea valere per nulla, e le cento e mil- 
le congetture non ballavano , qual conto li potea 
tener d’una lòia ? La Umiliazione nel calò nollro 
allegava!! contri un atro , che li fpedì per cauli 
vera e reale , perchè vero e reale era il debito 
delle doti ; e lì allegava contra un pubblico e 
giurato ilìrumento di quietanza . Dunque l’ atto , 
che fi volca lìmulato, era da interpretarli in mo- 
do , elle la fimulazion lì elcluflcffc , e dovea ba- 
llare ad eluderla la mera potabilità del con- 
trario . La lìmulazione nel calò nollro lì ebbe 
per criminofi . Dunque dovea per chiara ed ca- 
pretta difpolìzion di Legge pienilfimamente pro- 
varli , cioè o per idonei teflimonj , o per aper » 

• tijjìnf i documenti , o per ìndie) indubitati t e ba- 
dar doveva ad deluder la frode la mera potlìbi- 
liti del contrario . E potea cotanto valere una 
fola congettura ? 

Si vegga ora, come fu da/ D/fènfor dell’attore, e dal 
S.C. interpretato quel rigiramento di polize, e le 
poteva interpretarli altramente. Rigirò Gioacchi- 
no le polite a fùo padre per altrettanti . Quinci 
lì deducea , che a vette il padre «atto come fuo 
il danaro da’banchi in frode del* figlio: e su que- 
lla fola congettura, cui gran forza aggiunge! fal- 
le- 
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legara ma non provata crudeltà , ed accortezza 
del padre , e 1’ allegata , ma non provata igne* 
ranza e lèmplicità del figliuolo , lì appoggiò la 
temenza del S.C. Ma primachè quella lì proffe* 
riffe, era da vedere, le rigirate le polize da Gioac- 
chino a Domenico , vi avefiè collui fòttolcritto il 
filo nome, poiché fé non ve- l’avcfic lòttofcrhto, 
come non vcl fòttoferiflè in fatti, dovea merita- 
mente dubitare il S.C. , fé avefiè Domenico , od 
altri tratto da’banchi il danaro . Potea trarnelo lo 
tfefio Gioacchino: porca trarnelo .anche altri. E 
quando fòlle fiato certo, che ne l’aveflè tratto Do- 
menico, era parimente polfibtle, che nc Pavefiè 
tratto efiggcndolo a nóme , ed in prò di Gioac- 
chino , come li fa tuttodì . Cotcfie cofc tuttoché 
meramente poilìbili doveano per le fuddette 
mafiìme di Legge bafiare, perchè non fi condao- 
nallòro- D. Domenico , e D. Teodoro a pagar le 
doti di TàcreCi Mezzacapo-, e l’interefiè decorfò. 

Ma ( dteemi qui I’ Avversàrio ) cofta oggi per le* 
gir timi documenti , che Domenico traile il da- 
naro. da’banchi*: che ’I poli Domenico in tefta 
lua : che ne usò Domenico come di propria fua 
roba . » 

Cotefti documenti ( rifpondo io) non- fi erano pro- 
dotti nel tempo della fòntenza : fèguentemente 
non lì dovea profferire . Ma quando anche fi for- 
iero prima ddla fèntenza elibiti , nè quella Icn- 
tenza fi potea profferire , nè profferita fi può 
difèndere in alcun modo . E non era polfibile , 
• che'. 



XXVI. 

che avelie Domenico in divertì tempi , e in di- 
verte fumine fecondo i divertì bi fogni refluirne al 
figlio le doci, c per fu a cautela lì avelie poi fat- 
te rigirar quelle polite ? Coietto propriamente li- 
gnifica la formoli per altrettanti , con cui le po- 
lite lì rigirarono-: nè Tenta gran necci liti può ’l 
giudice dipartirli dal proprio, e* natio lignificato 
delle .parole . Cosi da’Dottori g’infcgna fenza con- 
traddetto d’alcuno . Così preferì ve la Legge . No» 
aliter a Jignificatione vtrborum recedi aportet , 
fon parole di Marcello (a) , quam quam MAXI- 
FESTUM EST attui JènJìf}': trfiatorem . Clie Te 
ciò è vero nelle ultime volontà , le quali li deb- 
bono meno tìrcttamente interpretare , come fcrit 
fòro Ulpiano , e Paolo ( b ) , quanto più deve cf- 
fer vero negli atti tra' vivi , che s’ interpretano 
più tìrcttamente ? Se prima della fentenza folle 
fiata negli atti una carta, in cui era ferino , che 
Domenico pagava a Gioacchino in dinar conta n- 
te le doti, e che Gioacchino le rctìituiv a in con- 
tinente al padre confeflàndo di averne prima ri- 
cevuto altrettanto , avrebbe il S. C. condannato 
i miei clienti ? No di certa . Ma cotetìa carta era 
negli atti, ed era quella appunto, in cui rigira- 
va Gioacchino a Domenico i duc.400 .per altret- 
tanti : la qual forinola fecondo la proprietà del 

par- 


fa) In L. non ali ter 69 .ff. de kg. j. 

(b) In.L. plenum ia.§.a. de ufu , & bab., & Z-ia." 
di reg ■ jur . 
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parlare tanto fùonava » quanto il dire > che pari 
flimma ne avea già ricevuta . Perchè dunque lì 
poteflèro dirittamente condannare i miei clienti > 
eflèr dovea manifijìo al S. C. , che altro li era 
voluto da quel che lì era fcritto , cioè , che avea 
Gioacchino fcritto così , perchè ’l padre traeflè da’ 
banchi il danaro , e gliel delle ; lo che poi non 
lì fece . E qual pruova manifijla ha di ciò latta 
l'attore? A mio giudicio ninna. Ma lì elimini , 
come (i conviene > la colà . 

Quando avelie Gioacchino rigirate le polize per al* 
tr et tanti, perchè prima dell'anno 1687. pari funi- 
ma avea ricevuta dal patke, pur (rmulato fàreb- 
be dato il pagamento delle doti fatto in quell'anno, 
ma onefla, non criminolà farebbe fiata la fimu- 
lazione . Or ecco due (imulazioni , f una crini i- 
nofk » 1 ' altra onella . Qual delle due effer deve 
ammcfli , od efclufa ? Il verifimile , e F inverili- 
ralle fono i due fonti , onde lì traggono i princi- 
pali argomenti prò c contra (a) ; fc non che per 
ammettere la fìinulazione onefla, badano le con- 
getture anche leggiere: per ammettere la etimi* 
noli , rrchiedrit , fecondocbè per autorità di Dot- 
tori , e per efprefia difpofìzioa di Legge fi è det- 
to , pruova pienijjima , C indubitata . Dunque (ì 
eliminino le congetture, onde (a (imulazion cri- 
minofa lì prova , c le congetture , onde li prova 
F onefla . 

Una 


(a) De Luca de credit . di/c. 77. num. 4. 
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lini loia è la Congettura , onde fi prova la limul.i- 
zion crimino/à , e fi trac , come più volte li è 
detto , d illa crudeltà , ed accortezza di Dome- 
nieo , e dalla ignoranza e (èmplicità di Gioac- 
chino . Ma tanto è lontano , che ciò fi (ìa pie* 
niirtmamente provato , che anzi da me fi è ino- 
ltrato, che nè l’uno, nè l’altro fu tale, tjual lì 
dipinge . 

Aggiunge il dotto Contraddittore , che per Legge 
dovrebbono i miei dienti provare, ch’erano Hate 
prima di quel tempo realmente pagate a Gioac- 
chino le doti , e che mancando cotefla pi uova è 
da prefumere il contrario. A confcrmazion di c<ò 
produce la fegueme autorità di Francelco Rocco 
(a) , iìainla conjettura cjì, quia prettutn folcita;» 
per Jobanntrn Benedici um ewtorem dieta Paulo per 
publiam bancarn fui: ittico reftitutum dieta Ja- 
tanni Benedetto EX ALllS F1GUKATIS CA'JS . 
SIS per Paulum ASSEHTIS in girata epocac 
bancali i , DE QU1BUS NOX CObiSTAT . 

Qual più ilrana pretensione ? Gioacchino rigiran- 
do il danaro per altrettanti confefsò di averlo 
già prima ricevuto . I miei clienti non potea- 
no meglio provare la fòddisfazion delle doti , che 
per la confellione dello ‘ftefib Gioacchino , die 
n'era creditore . Dovea l’attore impugnar la con- 
feffions, e provare il contrario . E’ noi fece pri- 
ma della fèntenza, nè l’ha fatto dappoi, e fino a 

che 


(a ì.&cfpvi/f. jo. nata. a 7 . tota. a. 
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che noi faccia, la Legge, che tempre prèfùme per la 
verità, e per la validità dell’atto (a), difende a 
baftanza i miei clienti . Si si , che ’l pelò di pro- 
vare ò di colui , al quale offa la pre/unzion del* 
la Legge , non di colui , per lo quale la Legge 
prefumc <b) . Ma che dico io della pruova dall* 
attore non fatta. ccnt'a la conteHìon di Gioacchi* 
no? Non porca, nè può l’attore ellcre ammef- 
fo a farla , perchè confefsò Gioacchino un fatto 
proprio , non un fatto alieno . Con quella dilira* 
zionc rifòlvefi comunemente il dubbio , te polTa 
taluno impugnare la confcllìon fùa, o del fuo au- 
tore . Etiamft ì , dice la Ruota Romana (e) , ve* 
rtiret eontra confejfìonen fuorum outborun , »/£/• 
lominus cjfet audiendat , quia quam illa non 
verfetur circa proprium ficlam confile ntium , fei 
alienum ,J?/per quo error de fàcili cadere potai r, 
confi ito de ilio adverfus confejfionem venie fuccur » 
rendum . E ciò li trae da un bel tefto del giuria 
coniulto Africano (d) . Non olla l'autorità di Frun* 
ccfco Rocco > come quella , che dee rellringerli 
al calò , che colui trattò , calo ben diverto 
dal noflro . Falli Paolo Spinola nel mefe di Mar* 
zo dell’anno 1646. Pochi dì prima del fallimen- 
to avea venduto per due. 64000. a Giambone» 
E detto 


(a) d. JLi o. de verb. obi 1 , & d.%. 1 f. Indole mutii.fhp. 

(b) L. aj .ff. quod net. cauf. 

(c) Recent. pari. 14. duif. iof. num. 9. 

(d) In L. quurn filjbm 4 6 . de adq.her. 
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detto Spinola un capitale da lai comperato per 
due. 80000. Pagò Giambenedetto per pubblico 
banco il danaro. Paolo immediacameme girci ri* 
girò menando buoni a Giambenedetto varj credi* 
ci di pari fummo.. Pretefero i creditori di Paolo, 
che non era da. tener conto della confèffion latta 
nella girata dal comun debitore ; e 1 S. C. non 
tenendone alcun conto fottopofe quel capitale a 
fequcftro . Che ha che fare coteliu calò col no* 
Uro ? La confèlfione d’ un huom fallito , o d’ mi 
buoni profuma a fallire , quandoché podi nuo* 
cere a* creditori , dalla Legge fi predirne fatta 
in lor frode , e feguenteraentc falla , tanto più 
die Paolo nella girata ammettea come liquidi 
molti crediti illiquidi di Giambenedetto : la qual 
cofa facendoli da debitor non fallito fi predirne 
vera , c nuoce al debitor , che la fa : facendoli 
da un fallito, fi predirne falla, cd a’ereditori non 
nuoce . Così fi prelcrive e/preflamer;tc in molti 
Statuti d’ Italia , e nominatamente in quello di 
Genova, cui per teftimonianza del medefimo Roc- 
co fogliacea Paolo Spinola, tuttoché folle in Na- 
poli (a) i e così non o/curamentc fi dice in un 
luogo di Ulpiano (b) , Ma fìa interprete delle pa- 
role del Rocco , che mi fi oppongono , il me- 
defimo Rocco (0 1 Protfumitur Jìmuhta dirla 

de • 

(a) d. refi. rtum. 1 8. & fequ. Adde Scacc. de cotnmcrc, 
§• a. glof. f. ». 44f. 

(b) In L. u%.ult. quae i» fraud. credit. 

(c) d. refi. io. num. 27. 
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dcclaratio » & in frauicm creiitarum , 

pojpt DEBriVR JA\i RUPTUS debituut 
illiquidum facete lìquiitm IX FRA'JDEM AL- 
TE RUS CREDITORlS : dove fon da notare 
due claufulei I* una è debitor jam ruptut , I’ al- 
tea in fraaJem creiitorit . L’ edere Paolo Spi- 
nola un fallito , e l’avere altri creditori , cui per 
quel rigiramento di daaaro potea farli frode, fc» 
cero, che non per vera fi averte la fua Confi! Ito- 
ne . Ma Gioacchino non era un fallito, e confef- 
(andò di aver ricevute le doti non tacca (lode a’ 
creditori . 

Ecco ebe mancano nel calò nortro le congetture del- 
la fimulazion criminofà : e mancano non foto le 
gravi , quali fi richiedercbbon per Legge , ma le 
leggiere ancora . Per contrario molte , e graviffi- 
me fono le congetture , che come efcludon del 
tutto la fimulazion criminofà , così ci debbono 
necertàriamente far credere, clic avea Domenico 
provvedendo a’ bifògni del figlio redimite dianzi 
le doti , e volle poi cautelarli a quel modo . 

I. Se avertè Domenico fimulato il pagamento per 
rubbare al figlio le doti , poiché non fé ne fece 
mai cofcienza nè meno negli ultimi momenti del- 
la vita , farebbe fiato un huom de’ più cattivi, e 
de’ più /cellerati del mondo . Ciò non affi a ore- 
fiimere, nè ce n’èpruova negli atti. Per contra- 
rio fi è già dimofirato , eh’ e’ non ftt quell’huotn 
crudele , che ci avea dipinto il Difcnfòr dell’atto- 
re; e negli atti ci è pr uova, ch'c’ pafsò di quefia all’ 
E a alfa 
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altra vita munito dc’Sacramenti della Chiedi (a) '. 
Nè per redimire il mal tolto, gli era uopo di ma. 
nifedire la propria vergogna. E’ fece teftamento 
nell’ultima fùa infermità , c due dì prima di mo* 
rire* In quella fcrittura, in cui rinunciava a tutti 
i beni di quaggiù , puteva accrcfccndo convene- 
volmente la porzione, che falciava a Gioacchino, 
rifargli lenza bialitno il danno, che gli avea fatto. 

II. Era ben verilìmilc , che avelie Domenico prima 
dell’anno 1687. pagate in diverfè lùrnme le doti. 
E lèrci tava Gioacchino, fècondochè dali’attor li è 
provato, l’arte di pjjioraro: dovea, come ciafcun* 
altro di quel mclliere , fornire di convenevol dote 
la fua bottega : dovea pagarne il fìtto : aveva 
oltre a ciò prefa moglie prima del fuddetto an* 
no, poiché nella lède, che lì è prefentata del fé* 
condo matrimonio, eh’ e’ léce l’anno 1 6 S 3 . , è 
detto vedovo (£, : per le quali colè non poco da- 
naro li richiedea . Aggiungali ancora , che circa 
il tempo, in cui rigirò Gioacchino le polize, e 
verilimilmente prima di quel tempo lòggiacque a 
fpefe molto maggiori . E’ contrade nel mefe di 
Giugno dell’ anno 16S8. il fecondo matrimonio 
con Adriana dorella germana del Dottor’Antonio 
Pecora, di cui nacque l’attore (e) : e’I contrade 
con lòlennità, e eoo foddisfazionc del parentado, 

ef- * 


(a) Fot. 

(b) Fol. 
<S.) Fol 
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eflèndovi intervenuti come teftimon) Vito del Go- 
re fratello di Coltunza feconda moglie del padre, 
e Giulio Valente marito d’ un’altra forelladi Co- 
flanza (a ) . Attendendoli quel che p : ù f equeme- 
mente accade . è da prefanere , che cottilo ma*- 
trimonio lì fblTe trattato più meli prima , e ben 
prima del mele di Novembre dell’anno anteceden- 
te , nel qual mele le poliate lì rigirarono : e die 
prima del fuddetto mele li fodero fatte molte di 
quelle fpefè, che fòglion precedere le nozac, maP 
iìmameme quelle, che lì celebrano con qualche 
Solennità. Or donde ricavò Gioacchino il dana?- 
ro per tutte coterte colè? Gli alimenti, eh’ era il 
padre tenuto di predargli giuda ’i modo del fuo 
patrimonio , che , attendendoli il valor degli fta- 
bili non trapadava 1800. ducati , come li mo* 
Arerà nel Capo Icgurnte , e giuda ’l modo di 
fua famiglia , in cui li contavano nove tìgli , non 
poteano a tanto badare ; nè fi era introdotto 
ancora in quel tempo 1’ ufo del lotto , onde po- 
tetti Gioacchino arricchire ad un tratto. C dun- 
que da credere , che gli avefle il padre redimite 
in diverle volte le doti : e poiché non ci è pi uo- 
va , che prima dell’ anno 16S7. c’fi fide doluto 
mai del padre , è da prcfumcre necedùriamence 
per Legge, che non altri, chc’l padre, gli avef- 
fc di tempo in tempo lòmminidrate le fannie , 
che bi fogna vano. 

IIL 


(a) d.fol. 5 
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XH, Quando (ì voglia, che’/ pagamento fi folle fimu* 
lato per frodale Gioacchino delle doti materne , 
rielcc duro ad intendere il modo, che tenne Do- 
menico per condurre il Tuo dilegno ad cileno » 
lì modo ellcr doveva o la fòrza della pcrfualìone, 
o la violenza , o 'I dolo . li primo modo è in- 
verilìmile . La forza della perfualione non giunge 
a tale, che s’ induca un huom povero , qual era 
Gioacchino , a dar tutta Tua roba altrui . Gene- 
ralmente le Leggi non prefiimono le donazioni 
fa), molto men quelle , che riducono a fòmma 
inopia il donante . E pii fc vero foflc quel, che 
dal Contraddittor lì fupponc, che avelie fitto Do- 
menico afpriifimo governo di Gioacchino, come 
avrebbe potuto aver cotcllo padre la confidenza 
di tentar l'animo dell’ offlfò figliuolo , parchi li 
ContentafTc col proprio danno d’ un pagamento 
non vero? La firaulazione d’ordinario nafte dalla 
confidenza, e quella dall’amicizia : ibguente men- 
te non ha luogo tra gl’inimici {b) . Non meno 
inverifìtnile è ’l fecondo. L’attore negli articoli 
V. e VI. promife di provare , che le liberazioni, 
e la quietanza furono efìortt per vita , & in:* 
tum : poi noi provò nè molto , nè poco : c do- 
vea provarlo, fecondochè ferivo Ulpiano (e), per 
apertijjìmas proba: ionet ; c mancando coteflc pr U o- 



(a) L. quum de indebito Jf‘. de probat. 

(b) Rot. Rom. reccnt.p. io. deci/. 2^6. n. ij-, 
(c ) In L. a 3 .ff.qnod mt. cauf. 
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ve, non ha la Legge per verilìmi'c , che (I Le- 
eia violenta ad altrui nella Città , ov’ è agevole; 
ricorrere al Magi (Irato : e ’1 mcdclimo Ulpiano 
1’ infegna (b) . Finalmente invcjilìmile è ’l ter» 
zo : certamente non li prefume . Deve il dola 
provarli pcrfpieuis indiciii (b) ; e non lòlo man» 
ca cottila chiarezza di pruova , ma lòrtillìme 
congetture ci lòno deludenti qualunque dolo. Se 
avelie Domenico limulato il pagamento per do- 
lo , non avrebbe fatto rigirare a (e medelìmo il 
danaro , molto meno l’avrebbe pollo in teda fu». 
Cotefti due atti avrebbnn dato nel tempo avve- 
nire , come han dato di fatto nell’ anno Icorlò , 
qualche lòfpctto di frode , ed avrebbon potuto 
recargli danno e vergogna . La Ruota Romana 
ebbe in due cali per invenlimile la (imulazion cri» 
mi noia, e lèguentemente l’elclufè , perchè l’auto- 
re di eflà avrebbe verilìmilmente dovuto penlàrc, 
che nel tempo avvenire potea riulcirgli dannofà (r). 
Regolarmente chi rilblvedi fare una Gode, ftudia 
prima i modi da nalcondcrla agli occhi altrui , 
mafllmarnenrc un huomo accorto , qual ci 11 di- 
pinge Domenico dal Contraddittore : e quinci è 
nato quel comun detto de’ nolìri , elTcr lòfpetta 
di frode la troppa cautela (dj . Per contrario fo- 

ventc 

(a> In d. Z. 2 j. fb) Z. doluta 6 . C. de dol. Mal. 

(c) Rcccnt. p. 4. lotn-i. de tipi 44. p.\j. tom.%.de^ 

cìf. fi 9. num. 1. 

(dj Card, de Luc.de alienai, d'tfc.x^. nu u. 1 7, 
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vcnte accade , che coloro , i quali operano d i 
boom tede, ommcttano, tuttoché accori', alcuna 
cautele, cui altri mezzanamente avveduto non 
ommetrerebbe di ceno: cciò più frequentemente 
accade tra gli amici , o i congiunti . Se Dome* 
nico Ferraro aveire voluto ulir lìode , l’avrebbe 
tifata colatamente : e 1 celarla era agevoli ifima 
cofa • L’ imprefà difficile era indurre con ingan- 
no Gioacchino a rigirare le polizc. Ciò fatto non 
era da durar litiga per indurre colui a rigirarle 
o in bianco , o ad un terzo. Cocedi volgari Ut mi 
modi da n&fconder la frode non usò già Dome- 
nico Ferrara: anzi , dove il più degli huomini, 
che ulano sì fatti inganni, traggon fibito il da- 
naro dal banco per timore , che 1* ingannato ac- 
corgendoli della frode non vel faccia fequedrare, 
Domenico febbene fi avelie fatto rigirare le poli- 
sce nel dì la. del mefe di Novembre deli’ anno 
1687., nel qual dì fi fece rifinimento del/a quie- 
tanza , nondimeno pule in tclla fua una parte 
del danaro non prima del dì j - . del mele di De- 
cembre, un’altra non prima del dì 6. del mele di 
Febbrajo dell’anno 1688. (a) Dunque procede Do- 
menico da huomo di buona lède. Come lènza alcun 
mal lòlpetto del figlio gli *vea di tempo in tem- 
po redimite le doti , così lènza lòlpetto , e con 
pubblicità fi fece rigirar le polize, e potè in teda 
fua il danaro . Argomento di buona fède è , fe 

non 
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1 non altro , la pubblicità dell’atro : argomento di 

frode è la clandeftinità . Atalia permisi untar, di- 
ce il Card, de Luca (a) , quando publice , palaia, 
£$ direste fitta t , quae denegantur, ubi in oca/ Ito. 
E' quella una malfima tratta dal Zeno della Ro- 
mana giurisprudenza , ed è vera anche quando 
vietato è l’atto non meno fè pubblicamente, che 
le colatamente lì fàccia . Militem , qui fororis 
fi lia>a in contubernio babàit , licei non in mairi • 
monium , adulteri! poena teneri , redimi dia tur , 
fon parole di Papiniano (b). Atti vietati fono le 

• pubbliche noue , e ’J contubernio , cioè ’l fegreto 

i commcrzio colla figliuola della fbrelfa : e pure 

• Papiniano imputa al fòkiato in delitto il conta - 

• bernio , cioè ’l commcrzio fègrcto : e per con tra» 

» rio aferive a fèmplicità, ed a buona fede le pub» 

• bliche nozze . Così ’l Cujacio fponendo quel luo- 

> go , Quod eam babuic clam , arguii confcìentiam 

• tjus , aliter quamjì babuijfet eam palam in ma - 

• , trimonìo . 

. IV. Quando avelie Domenico per male arti fpoglia- 
to delle doti Gioacchino, non è verifimile in al- 
cun modo, che (è ne foflc cortui flato cheto . Per 
quanto folle Hata grande la riverenza, che al pa- 
dre portava, o’I timor, che ne avea, molto mag- 
giore era il bifògno, che lo ftringeva* : e la co- 
tidiana fpei ienza ci moflra , die ’i bifògno rom- 
\ F pe 

(a) De cenfib. dijc. ta. num. f. 

(b; In L.ASlet n. 5. i .fi. ad L.Jul. de aduli. 
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pc qualunque rii petto , e rende audaci anche i 
più vili. Coceffo Mencio in un huomo si pove- 
ro delude del tutto la lìmulaiion criminofà, e ci 
dee far credere , che con altro danaro li cran pa- 
gate le doti prima del mefe di Novembre dell’ 
anno 1687. Così giudicò la Ruota Romana , e 
par che avelie giudicato appunto del noffro calo 
(a), Non ejì credendam, quod ir , qeì pjvptr era r, 
& propria alimenta qaaerebat ( ecco Gioacchino 
Ferrara ) negliger; t adeo foijfrt , ac fuiints ; JèJ 
veri fiutile profccto ejl , quod EX ALIIS BOSllS 
FUER.IT SATISFACTUS : unde merito corrobo- 
ratur iliiut CONF ESSIO ( ecco la girata per al - 
tre/tanti), & SIMULA TlONlS PRAESdMTlO 
EXCLUDITUR . Che le lì aggiunga al bilogno 
quella giufta ira, che negli animi dc’più mansueti 
d’ ordinario lì accende contra coloro , che grave- 
mente gli offèndono, o quanto mcr» vcrilimile rie- 
fedi Mencio di Gioacchino ! L’inverilLniliui line 
è tanta , che non pare eh’ efler podi maggiore . 
£ pur crefce d’aftai per un fatto , che qui rip»- 
to . Gioacchino , che li fuppone dal padre (‘pi- 
gliato di tutta Ma roba fui line dell'anno 1687., 
nel mele di Giugno deli’ anno fogliente lì ma- 
ritò la feconda volta , e tolfe in moglie Adriana 
Pecora . Or è potàbile , che un huomo fpogliato, 
come (i pretende, di tutta Tua roba li dilpoucffe 
a tor nuova moglie ? e vi lì difponeffe poco do- 
po 


(a) Recenti. p. lo. deci/i x} 6 .n. 9. 
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po , che avealo il padre a tana inopia ridotto ? 
Potiìbile , che trovalTe donna , che gli lì domile 
fpolà ? e donna ben nata ? Podi bile, che celebrarti* 
si (biennemente le nozze? Albifògno, ed all’ira, 
cbe’l doveano fol pingere a dolerli del padre, ed a 
ricuperare il mal tolto, aggiungali allora il deli, 
derio di tor la feconda moglie , defiderio , che in 
coloro, che rertan vedovi io gioventù, fuol edere 
ardentillìmo , e gli rende arditi, c iòlleciti de’co- 
modi della fpofa. . Coterta nuova voglia badava 
(bla ad indurlo od a chiamare in giudizio il padre, 
«d a dolertene almeno co’ parenti della Ipolà , o 
con que’ parenti del padre , che alle nozze inter- 
vennero : ed effóndo allora recente la memoria 
dc’fatti, averebbe agevolmente ricuperato per l’o- 
pera di coloro la roba . E pur contrade Gioac- 
chino le nozze , e a’ nuovi ped fòggiacquc della 
moglie , e de’ figli , nè mai ii dollè del padre dal 
(ùddetto anno 1687. lino all'anno 1700., quando 
il padre morì . 

V. Dato per verilìmile , che Gioacchino per rive- 
renza , o per timore del padre li folte per lo 
fpazio di tredici interi anni taciuto, non è veri- 
lìmile, che non te ne forte almen proteftaco, per 
ufàr poi di fua ragione dopo la morte del padre, 
h' Andreoli 'a) tra le congetture , onde orefe a 
a roodrare ertinto un credito , una nC traile e a 
nulla JaSla protejìalione . Se Gioacchino noi fa- 
F a pea 


(a) Controv. 3 1 8. ttum- 4. 
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pca far da fe , non mancava in quella Città chi 
gli dette ajuto, o coniglio- Potea darglielo, quan- 
do altri mancafte , il Dottor’ Antonio Pecora , 
fratello della feconda fua moglie • 

Vf. Se durante la vita di Domenico potea Gioac- 
chino per qualche a noi ignota cagione verifìinil- 
mcnte tacere , non farebbe certamente fì tto che- 
to dopo la morte del padre. Rotto era allora qua- 
lunque fieno di riverenza e di timore . Ma tac- 
que Gioacchino anche dopo la colui morte j e 
tacque per altri anni IX. , quanto gli fop. avviP 
fe : e pure dopo la morte del padre gli nacque 
nuova fòrtifllma cagion di sJegno . Lifciò Do- 
menico a’ figli del fecondo letto la più gran par- 
te di tua roba : a lui falciò due. 100. oltre alcuni 
prclcgati per tutto (fucilo e quanto potea preten- 
dere tanto per coufa di legittima , quanto per 
qualft voglia altra confa {a) . Cuccila fu ruma ec- 
cedea , lècondochè wcflmù , la legittima; ma 
credca Gioacchino, che folte molto minore : ed a 
ciò fi aggiungea, che aveala il padre fòttopofU a 
lufUtuzionc in grazia degli altri figli . Qual huorno 
al mondo vedendoli a cote do modo trattato dal 
padre , da quel padre, che avealo fpogliato invi- 
ta della roba materna , e vedendoti oltre a ciò 
ai crudelmente pofpofto a’ figli della madrigna , 
non avrebbe ceduto in fine all’ira, cd alla invi- 
dia , e rompendo una volta il lungo filenzio non 

avreb- 



(a) Fot. <}'• 
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tvrcbbe implorata non fòl contrV nuovi > maan* 
cora contr’ agli antichi torti , die gli erano (lati 
fatti , I’ autoriti del Magidrato ? £ dovca mol- 
to più grave riufcire a Gioacchino, che aveva il 
padre laicista a’ figli del fecondo letto la più 
gran parte di Aia roba , in cui eran comprefc le 
doti a lui dovute , che fè falciata 1* aveflè agli 
cdranci , conciofiechè ci modri la fperienza, che 
maggiore è l’invidia tra’ più congiunti . Cotcdo 
volle dire l’Imp. Giudiniano quando in un calò 
limile diflc (a), Fi hi non iHgebunt, qua: ex futi 
labori buj fibi pojjejja funi ad aliot transfirtndn 
adfpicicntet , voi ad extraneos ,v«lad FRATRES 
SUOS , QUOD ET1AM GRAVIUS ESSE VIDE- 
TUR . Ma Gioacchino per tutto quel tempo, dio 
fopravvifle al padre» non parlò mài delle doti- m «4 
terne . Cotedo tanto» e si lungo iìlrttzio non può 
fpiegarH altrimente» clie fupporrcndoU ta loddif. 
fazion delle doti . -* ‘-.M! 

VII. Finalmente credendofi Gióacchhw cflc/ò dii 
padre , todo che cofloi moti , ricbffè élla G. C: 
contr ’a’figli delle feconde nozze : e rifèrvandofì tut- 
te le ragioni, che gli compcceano contr’al tedamert- 
to paterno, gli fece allora codringere a pagare in 
conto due. too. liberi dal pelò della fudituzione i 
che in grazia degli altri figli aveva il padre ordì, 
nata . Era dunque Gioacchino fòllecito, quanto fl 
conveniva , del proprio intcrcdc i ed era cotedo 



%) In L.6. pr. C.de bori, quat lib . •‘■•1 > . ', r ) 
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un iniercffe molto minore. Trattava!! di ioli i odj 
ducati , dove le doti, di cui (ì vuole che favelle 
il padre fogliato, erano due. 400. E Gioacchino, 
che lì affannò cotanto per (òli 100. ducati , è 
veritìmìle , che , fé era creditore di 400., non ne 
facedè alcun motto nè men dopo la morte del 
padre . Nè vale quel che dal ContradJittor lì rif- 
ponde , che *1 giudizio per lo confeguimcnto de' 
due. 100. era un giudizio efecutivo , e come tale 
poteva inffituirli , e condurli a line da un pove- 
ro , qual era Gioacchino ; ma’l giudizio della fi- 
mutazione del pagamento delle doti era un giu- 
dizio ordinario , per cui richiedeaG molta Ijxlà . 
Tórno a dir » che non vale ; poiché ben potea 
ricorrer colui alla Coagregaziooe di S. Ivone , 
che a proprie (pefe difende i poveri . Alnieoo , 
quando coteflo ajuto gli lòde mancato, potea nel- 
la ilianza -, onde morto il padre impugnò la 
paterna difofìzione , rifervarfi con tra gli eredi 
arre he f azione per le doti di fila madre -, Ma 
ntm ci è. parola in quella ilUnza , che podi ri. 
ferirli aile. doù . Primachè li fotta dal S.Conlì^Iio 
profferita la fentetiza , non G era trovato il prò- 
affò , ov’ er* cotella iffanza . Solamente in una 
traolàzion fatta l’anno 1 701. tra ’i Dottor Francc- 
feo figliuolo del fecondo letto > e Gioacchino a) 
(è ne leggeva efprelTo il tenore, nè vi fi. facea pa- 
rola delle luddefte doti ; fc non che li aderiva , 


. . \ 


(a) Fcl. f6. 
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che avcafi Gioacchino ri fervati in quella ogni altra 
ragione non foJo per il di pii**, ma per ogni altra 
confa . Or dicea tèmpre mal fofpcttando il Con* 
traddittore {a) y che quel procedalo tenealì ce- 
lato da’ mici clienti : die forfè era in Ciro qual- 
che altra idarua di Gioacchino riguardante le 
doti : e che quando anche non vi folle altra idan- 
za, ben potea quella riferva generale riferirli ari» 
cura alle doti . Si è finalmente trovato quel pro- 
cedette, ed eccoli produce (£,. (I legga l’Awerfàrio 
dalla prima fino all'ultima feccia, e vegga, quanto 
mal fòfpettòdegli one dilli mi mici dienti : il legga, 
c tèhicttamcnte con tèi fi, che giovava loro d* urtiti, 
clic folle quel procefletto lòtto gli occhi de’Signo- 
ri Giudicanti . Avrebbono elfi ofii-rvato, clic non 
vi era altra i danza di Gioacchino, e che in quel- 
la fòla , che v* era , niuna parola li potea riferire 
alle doti , e che la generai ri ferva. , che fóri fine 
vi fi leggea, riferi vali tutta al fòlo tedamentodet 
padre . In fatti pretetè in dia Gioacchino , che 1 
tedamento fède nullo, perchè non li era latènti 
a lui porzion pari a quelle , che li erano a’ tìgli 
del fecondo letto lafciate s prccelc che gli fi era 
lanciato meno della legittima, c che feguentemente 
gli fi doveva il rimanente : pretetè , che non po- 
teva il [ladre alla legittima imporne il pelò ddla 
fudituzione i e finalmente conchiufe colle fèguen- 
1 - -v .... ti. 

^ a Si vegga la Scrii t, tontr. a carte fi. - 

^bj Fol. I O. 0 C+ • £■ ^*7* gemivi- 
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ti parole t Ricorre a d. <7. Corte , e fa per or» 
i ijlar.zo ordir.arfi il pagamento de Ili /addetti duet- 
ti i oo. di veri ed efiliciti in conto di d. Jù* legit- 
tima » rifiroaudof ogni altra ragione non filo per 
il di pik C ecco rilervata l* azione per lo fupple- 
mento della legittima , che avea dianzi dedotta ) 
ma per ogni altra ragione : ed ecco l’azione della 
nullità del tesamente , che avea parimente de- 
dotta in quella iftanza . Se pretende il Contrad- 
dittore , che per le parole, per ogni olirà ragione, 
4ì debbano intendere ri favate tutte le azioni an- 
che non mentovate in quella iftanza , e natanti 
dà càule diverte , pretende colà inaudita nelle 
.Jcuole » e nel foro . Alle «ole dette nuova lu- 
.«e fi aggiunge per quel che fi clprclfè nel là- 
panciuto ifb umcnto di tranfazione, che pote fi- 
ne alla lite tra. Gioacchino , e i tìgli delie fecon- 
de nozze . fu efiò rinunciò Gioacchino a tutte le 
i &e azioni , nè delle doti materne fece quivi al- 
I c un motto (a). Dicano ora, quanto vogliono, tre- 
t dici telUmonj prodotti dall’attore (ij, che Gìoac- 
i chino fi lagnava con cjft continuamente , c ! c Do- 
i menilo f no padre gli avea fatta fare ana ferii tu- 
ra di quietanza delle doti di fu a madre, finta thè 
gli avejfe dato il danaro , ma filtanto con una 
partila di banca , thè fece girare ad e[Jo fiejjb Do- 
■ me ni co per altrettanti, e così Cavea (fogliato del- 
le doti della madre j chi è che.’l creda? Gioac- 
— - - . chino 
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chino mal fofTcrendoT ingiuria i e 1 danno , die 
aveagli , com’ e* credea , fatto il padre , . (c ne 
duole continuamente con tredici vililfimi arti- 
ili , da cui non può fperare nè ajuto , nè con- 
(ìglio i e non fé ne duole mai col Dottor’ An- 
tonio Pecora fratello germano di fùa moglie, da 
cui può fperare coniglio ed ajuto ! non ricorre 
alla Congregazione di S. Ivone ! non fe ne pro- 
tesa ! non ne fa motto nè in vita , nè dopo la 
morte del padre ! e non ne fa motto nè men quan- 
do per molto minore intereffe ricorre al Magiflra- 
to dolendoli della iniquità di fùo padre ! Tanto 
bada a tor loro ogni fède, fènzacbè mi iìa uopo di 
fare oflèrvare a’ Signori Giudicanti , quanto Ita 
invcrifimile , che cocedi cedimonj , i quali fon 
gente volgare , raccontando colè dette loro da 
Gioacchino, da quel Gioacchino, che ci fi dipin- 
ge più dupido del fàmulo Cimon del Boccac- 
cio : cole lor dette in tempo , che alcuni di elli 
erano in età di 3 . o 9. anni , e colè poi da lor 
poco intefe anche in crà maggiore , quali fono 
le quietanze , le partite dcM/ancbl, e le girate per 
altrettanti^ fè nc ricordino così bene dopo 71 . anni. 

Riefcono ora agevoiilfime le rifpode a due obbjezio- " 
ni, le quali so che.quando fi decifè la cauta, nocquer 
non poco a’ miei clienti . Primachè la temenza fi 
proffèriflè , allegavafi dal Difenlòr dell' attore un 
luogo di Ulpiano, ov’è fcritto(j), Qui fìt Jòivit, 
.G- - - - . - ' "U/ 


(a ) de folut. 
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nt reciperet ao* liberatur : fcguen temente di» 
cealì , diffóndo il danaro immediatamente tur» 
nato a Domenico , colla i non odante il paga- 
mento reftò debitore . Or ecco la rifpoda . A mo> 
Unir vera cUtcda madrina non bìfognava , che lì 
producefle l' autorità di Ulpiano . £' colà trop- 
po chiara da fé, che lalòluzion fìmulata non li- 
bera il debitore : ma ciò lì vuole intender del 
cafo , che ’l • debitore non (ìa liberato prima del 
pagamento- , che lìmola , e pretenda di liberarli 
per quel pagamento appunto , ch’e’ tìnge di fare: 
nel quàl calò criminofa è la emulazione , nè può 
giovargli per nulla . Quandoché poi prima del- 
la emulazione era il debitor liberato per altri 
veri pagamenti , come nei calò noftro > allora la 
(bluzion fìnta , comechè non liberi il debitore , 
nondimeno gli ferve di cautela : nel qual calò 
oneda , non criminofa è la emulazione . Oltre a 
ciò tì dicci , eh* eflendo flato emulato quel pa- 
gamento , oliava a Domenico , ed a’ fuoi eredi 
P i (frumento dotale , ove confcfsò Domenico di 
over ricevute le doti , e promife di redimirle . 
Ecco la rifpoila . Ci fono cali in Legge , ne’quali 
non oliarne la forirtura , onde nafee il debito, la 
fòddisfazion fiprclùmc: e così lì giudicò dal Se- 
nato di Mantova (a), c dalla Ruota Romana (b). 
E poi nel calò noftro fede fcrittura , che oda 

• • > • • ' • . ‘ • “fili 

(a) Apnd Sur 4 > fieri/. 1 04. 

t,b) Reccnt. p. a. deci/. 86, 
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agli eredi di Domenico, ci è parimente /criitura, 
eiie oda oli’ erede di Gioacchino , e come ferie- 
cura di tempo pofteriore fa, che quella prima non 
vaglia . La fcrittura , che oda agli eredi di Do» 
irenico, è l’ittrumenco dotale: la /cintura , die 
oda all’erede di Gioacchino, è, per tacere dell* 
idru mento di quietati*, la girata per altrettanti. 
Ma voglio io concedere al mio Contraddittore quel, 
che non gli lì dee concedere in alcun modo, cioè, 
che avelie Domenico o per violenza, o per dolo 
Tpogliato Gioacchino delle doti materne » An- 
che in cotedo calò la lunghezza del tempo e la 
taciturnità difendono a badanza i miei clien- 
ti. L’ Avvertano a fchivare cotedo colpo dice , 
che porta la mala fede di Domenico , e I* igno- 
ranza dell’erede di Gioacchino , e dedotti i tem- 
pi , che per Legge Tòn da dedurre , non può 
la prefcrizionc aver luogo . Ed io cotedo ancor 
gli concedo . Ma la prefunta lòddisfàzionc , non 
la prdcrizion gli difende , Tra I’ una , c P. al* 
tra gran diderenza è poda . Suppon Ja preferi- 
tone un debito certo, il qual li sa che non an- 
cor li è pagato: per contrario la prefunta foddif- 
fàzionc fui dubbio ti appoggia . Chi oppon la 
preterizione confetti il debito, ma dice , ch’edin- 
ta è 1’ azione del creditore . Chi oppone la fod- 
disfazion prefunta dice di non fàpere , fe ’1 debi- 
to lì (ia pagato o no j ma foggiunge , che per 
la lunghezza del tempo, e per lo Itlenzio del ere, 
ditore è da prefumcre , che fi fia già pagato. 

G x Ma- 
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Magna efi diffrrtntia , forive mieflrcvulmcnce 
l’ And reoli (a) , inter praefumtionem folxtionis % 
& inter praefcriptionem ; praefuuUio cui ut ver fi - 
tur circa rem , £u a'clum dubium , an Jet ficee fo- 
lutto jada fuetti , nec ne : praeferiptio vero ver - 
fatar circa certum, ne*npc quod debit un non Jet e- 
rie jòlutum , fed extinclum , £$ fublatuui tur]:* 
tempori f , & praeferiptione . Oltre a ciò dove ad 
eftinguere le azioni per fona li richicdclì regolar- 
mente lo Iputio di 30. anni 1 ad indurre la pre- 
fitta lòddisfùzione balla per cotnun lènti mento 
de’ Dottori tempo molto più breve , e , come 
da parecchi lì vuole , tu (Un (òli 1 o. anni : che 
le cosi non folle , ridicolo farebbe colui , che po- 
tendo ufare della prc/crizione , cli c una eccezion 
più (icura , cercaìlè congetture da far prelurucre 
la foddisfazione . Cosi l’ iltellb Andreoli (b) , So- 
iutionis probatio e liti tur ex temporìs diuturnitate 
ticundum COMM U NE M, & VE RAM opinione»» 
...... quac csnjeclura quum Jìt OOA 1 MÙHITER 

«pprobata, non obRat motivar», in quo àìcìtur, ne- 
-teffarium effe fpatiuin triginta tnnorum ad prttfcri- 
ptionem Juffieient , quia ijìud afferere tjì arguire 
opitiìonetn DoScrum Icquenfium cium in iute) val- 
lo decer» annorum ; ttenim diverfa funi allegare 
praefumtionem folutionis , & allegare praeferi- 
ptionet ». In praefunUione fuffuit minut tempriti 

alias 


(a) Controv- f 7. ntm. 3. 

(b. Ir* . iti. tentrov. 17. ». 1. a. & 3. 



aliai' ritti eulect ejjet % qui praefcriptione tatui fi- 
lutionii conjefiurat propinerei . E non è qui da 
tacere «'che a far prefu mere la fòddisfàzione non 
ti richieggono quelle gravi congetture , onde 
prefumeti la rcmiiiìone del debito gialla la Cuna* 
là L. Procala . Quando agitar, fu n parole del fo- 
praccitato Andreoli (a), de folUtione praefimenda, 
cejfit djfpofìtio L. Proculj , quum fortiorei exi- ■ 
gantur praefumtioaet ad pracfu<ncnJJm debiti re - 
nujftonem > £3 donai ione m , quita ad praefumtn-, [ 
dam debili foluliontm . Or io concedendo aH’Av-. 
verfario , che avettè Domenico nell’ anno i <38/V 
fpogliato Gioacchino delle doti materne, domali* 
do , fe polla con fkurezza a derma ri» , che Do- 
menico dopo quell’ anno non gliele avelie retti- 
ti* ite mai più. L' ingenuo Contraddittore dovrà 
confettare , che nulla lì può dire di certo • Sola- 
mente potrà pretendere , che porta l’ ittrument» 
dotale y e porta la frode da Domenico fatta a 
Gioacchino, debbono i miei clienti far la conve- 
nevole pi uova della lòddtsfazionc. Ed io ne fono 
ben contento . Ma poiché Temo nel dubbio, vicn 
loro permetto per Legge di allegare la foddisfa- 
zinne prefunta t e quella ora li allega . La diu- 
turnità dei tempo , e la taciturnità del creditore 
unite inlìeme fono la più gran pruova, clic della 
fiiddìsfizion lì può fare t ed anzi che lòmpl ice con- 
gettura , è manifclU diruollrazione del pagamen. 


(a) Ccntrov. 3 1 8 . uhm. i a 
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tw-tvt 'i" ‘‘ toj poiché xuttogiomo reggiamo, che non foglio* 
t'Tfft^o «no i creditori far correre lungo tempo, e barche. 

" ♦ De ,,a prcfunta foddis fazione trarrandT) il no. 
*■«- flro do{to Fabl ° Galeota fcriffè (<»>, Maxime va* 
v*“ <n , Hdm ejì con je fi uro , quando eum tempori r di ut uro 
^.;r Vi-rt IO ■ nitate coyurrit (xkntium & taeiturmtot ; fon. 
\*-ixV0r> ani dotar enim in expeHentia rerum mogi/iro, & prò . 

• *)*(■ Uno' inde non die un tur iftae Jìmo licer tonte et arac , f:d 

probati OXES MAN.IFESTAE . - 

W-V-y# Cotcfta ftTn P ra P rave congettura è gravi dima nel 
„• noifro citò. Il più de’ Dottori per tedimonianza 

•j • dell’ Andreoli li contentano della taciturnità per 
foli lo * anni * tiiaacchino tacque per anni a a., 
t * * -, e naorto Gioacchino lì è taciuto per altri anni 48. 

* " " Alla congetture nafeente dalla diuturnità del tempo, 

.t*r e dalla taciturnità del creditore gran furia ag« 

c *\ giungono la facilità delia dizione fecondo le fa. 
coltà del debitore , e ’l bi fógno del creditore . 
rt Così ’/ Senato di Mantova cosi /a Ruota Ro- 

.a <#-mana (e) , e così k> fleflò Andreoli fdj . A giu- 
-nt.’-ncic A dirò dell’ attore Domenico era un huom ricco: 
>» CV, . G '°*cch‘mo era un mendico. Certo è, che l’uno 
I t!'. ^ potea lènza grande fconcio pagare due 400. : e 

«*1 j* a | tro ne avea gmndilEmo bifogno. tiP 

* Primachè quello Capo fi chiuda , pongan mente 

c rtl t f-n • 

C.'£-CW^'~* ^ ~ - a 

JÌ Controv. 14. «wo». n. lib.a. 

jrt.(b) yf/5.v^/ iW. dee if. 10^. ». a . 

(c) Recent. p. a . dectf. 86.». 8. 
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•colla alata ter faviezza i Signori Giudicami, die 
dal di , nel quale da Gioacchino li rigirarono le 
polizc al padre, fon corli oramai 73. anni; che 
per anni 71. lì é tempre taciuto: che per le di- 
ligenze ulàtc da’ miei clienti dopo il dì della ten- 
denza li trovano ora falli più fatti, che nel tem- 
po della temenza II ebbero per veri , ed ampia 
materia predarono di congetture centra Domeni- 
co Ferraro, quali fono l’aver Domenico negata a 
Gioacchino qualunque educazione, l’averlo caccia- 
to via dicala, l’averlo abbandonato alla cura d’un 
vi 1 i Hi m o artifta, il non avergli predati gli alimen- 
ti , i’avergli dato ad intendere , che le doti della 
madre erano ducati foo., quandoché eran 600., 
l’avergliele redimite lènza richieda , l’cflcrc daco 
Gioacchino un templidonc, e’I più mitero e men- 
dico delia terra, Pelfcrli dopo l’anno 16S7. con- 
tinuamente lagnato del furto , che gli avea fatto 
il padre , Taverne, morto il padre, fatta menziono 
in quella idanza , ebe produde contr’al tedamen- 
to , e P avete i miei clienti celati due procedi, 
donde coda va delle fredi di Domenico Ferraro. 
Pongan mente , che la Ico verta d* cotede poche 
colè dee badare a farci entrare nel dubbio , che 
non ne tedino da /covrire parecchie altre, per le 
quali chiaramente fi moflrerebbc , che o prima o 
dopo derrigiramento delie polizefuron pagatele 
doti . Pongan mente, quanto (ìa da rifpettarlì Pan» 
• tirimi- del tempo, come quelli, che molti fatti ci 
atonde,- che, li* noti ci fodero, ci farebbemo giu- 
di- \ 


LIf. 

dicare ahrimeme: il perchè fi credette d. inama- 
rii giurifconfulti , che ’l livore dell'antichità noe 
forte minore del favor della Legge : e cotefto in- 
tele Ulpiano , quando ferirti: (a), vetraio» vi- 
cem Legts cenere . Pongan mente, che D.Domenico 
e D.Teodoru Ferraro fono Itati condannati per me- 
re prefunzioni, giacché alla pubblica fcrittura, on- 
de nafce il credito , altre pubbliche fcritture di 
tempo porteriore lì oppongano : che fcbbene al 
giudice li permetta di profferire temenza dilfiniti- 
va per mera p; c/ùnzionc , nondimeno ciò è vero, 
quando la prefunzione è violenta , come per un bel 
tetto delle Decretali ferirti: il Gonzalez (b) , Ex 
violenta praefumdone potejì jadex pro/èrre feti* 
tendane dijpnifivatn ; ma perle colè già dette nè 
violenta , nè grave è la prefunzione naicente dal 
rigiramento delle polizc; c per contrario gr.i villi- 
me fono le VIL congetture, onde ho io provato, 
che fi eran ledoti pagate prima dell’anno 
e viokndjjtma è la prefunzione della lòJJisfuaio- 
ne naicente dalla diuturnità del tempo , e dalla 
taciturnità : e di fetto veemente , e violenta vien 
detta dal Menochio per l'autorità di XIX. rag- 
gaardevo/i Dottori , cui è da aggiungere la Ruò- 
ta Romana (e) . 


* CA- 


(a) Ulp. in L. I. irìt.ff. de aq. & aq. pino. 

(b) In cui. offerte de praefumt. 

(c) Recent. p. 17. decif 3 79. num. 17. 






• Si efamina la feconda parte 
'*■ della fcntcnza . 

; *r r • • _ • ’ v * . V 

1 i A feconda parte della fentensa è quella , lnfu- 
j per praediQi vtuvnìfxci Jreiret dt Ferrara con * 
écmncniur ad rqfUtucadum in beneficiata praefa/i 
D . Dominici qu. J cachi w nonam acqualcm par lem 
bere aitai is fupradiSi qu. Dominici femori t, erte* 
pds quantitadbus , & bornie receptir , & una 
con correfpcmdcntibus frutììbmt a Ut morde 
tjatdem qa. D. Dominici finiorir , in cujut bere • 
ditace comprcbenJantur lucra , £4 emolavunta y 
qaoc percipi foìent a facultate vendetta fakm 
exercita a dfcio qu. D. Dominivi fintare, £f con * 
(innata ab ejus filiis ficundi maininomi , • Quc* 
(la feconda parte della fentenza non men, che la 
prima , è nulla , come contraria a chiare ed ef- 
preire difpoiuioui di Legge . Lafciò Domenico 
nel fuo teflamento a Gioacchino la legittima , >e 
qualche colà ancora di più » come-in luogo più 
acconcio lì farà chiaro « e dtVife fa i imanentc 
Tua roba tra’ figli del fecondo letto (a) . Or fi 
è creduto dal S. Configlio , che iniqua foflè fia- 
ta cuccila dilpofizione in virtù del fàmolò Ew ' 

H dit. 


fa )F«l. 6 a. 6\. & fiq. 
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ditto dcil’ ImpcraJor Leone nella Z. bit EH» 
Rati 6. C de ferivi, nnpt. , donde fi vuol che fi 
tragga , non potere il padre falciare à* figli delle 
prime nozze meri che a'figl» delle feconde: quin« 
di avendo Domenico lafaatì oltfe. Gioacchino , 
che l’olo gli nacljlle dal' primo' matrimonio» altri 
otto figli natigli dal fecondo , lì condannarono i 
miei clienti a redimire in ben eri rio dell'erede dii 
Gioacchino la nona pane. Mollerò il S. Con figlio l 
Pautoritò di ben molti Dottori, ed alcuni cflem» 
pj di colè giudicate . .. ' J . 

Se con in grado di valliti la prdènre cauta fi r rat- 
nife » opporrei (Dottori a Dottori , e derilioni a. 
derilioni : e ben potrei citare in contrario moki!- 
fimi» e graviffimf Dottori, e non poche derilioni, 
dc’più riguardevoli Tribunali d'Europa (a) . Ma. 
corina le temenze * che «'impugnano come nulle, 
vai fòla la Legge « ed io la Legge filli oppon- 
go alla temenza del S.C.: fé non che giova, che 
qui li noti » che la più gran parte de’Dottori , i 
quali a quel modo interpretano l'Editto dell’Imp. 
Leone » fon del genere di quelli » che chiamanti 
empi lenti', ne* quali Dottori, perchè fcrivono a 
palEooe j non c da fidare } dove per contrario 
qoe 1 , che reptteati , e trattatici volgarmente lon 
detti,, permettono a’ padri di lafciar fija roba a* 
figli delle feconde nozze, làlva la fola legittima a* 
figli delle prime «.Giova ancor. che fi noti , che 

che 


(a) V.Hcdìcrn • frati at. ad L. bac Editi ali q.\. num. i. 


xhe meglio /«he . 

l 0r . U figlio tic! tra fi»'d 3 frl' " r0v <*- 

* ,c S'»irnM ,ett ° . CU; 

fi° » cui fi tnh Ll- nnan àrea «_r- C * la faata 

<J»»i pdf w .... *”f e fitti per;,}- ' ttJ ^cchè 

»£/£%!!% &£%?"■ <•> ■ ■<? 

■ f"fi r U£Ua ^' ar,if » Bnn^fk' 5 «W«hì ^ „ 

< f*' 1 de; TccoSo T, f f «■•** 

22 pnn, ° ,e «o, e ». ° * , m * ^menifS? ' e 

• cl, è noo fi dl . * c ,a ^arri™, ^,l tC . rr *8eli 
nerigne pi* d j? ® ,a 'ci a/ no » 
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tn»nfiriftÌ0M cjl quo per interpojttfim perpnam , 
ve/ alio fupc/mfue mài» fuetti excogtiata , «/f 
fante . La ragion dell’ Editto;» e Jetrafcrjpc pa. 
ro le fcceio credere a Fiancete© d'Albcrgptti, cqi 
fi’gurron poi ben molti Dottori , che ’l divieto 
della Legge eflender lì dovefle di’Tecoodi coniu- 
gi s tigli nati dalle feconde nozze; poiché liceo* 
-J»e è da temere , che un padre , od una madre 
non ifpogli i proprj figliuoli di fue fùflanzc, e le 
dia alla novella moglie od al novello marito; 
cesi è da temere , che a contempla iun di coftui, 
o di colei non le trasferifea a’ figli del fecondo 
ktto di fagliandone i figli del primo: anzi è 
da credere , che i figli delle feconde noz*e 
. fono 9 UcU* interpofla perfotta , di cui parla nel' 
9 fbprajfccMo luogo V Imperadore • Ma ecco co- 
■ ine agevolmente fi mofira , che cottila eflenfio* 

. ne non è conforme nè al le regole della buona in» 

A tcrpretazionc f nè- od a’ principi generali , od 
«He, particolari di (petizioni del jus civile . £* 
regola di buona interpretazione , che quando 
fi voglia efiendere una Legge da ca fi» a cafo » 
crteuder fi debba con tutte quelle cirCoftanze » 
cl» concorrono nel calò » per cui fógna tametv* 
te fu ferina . Or fecondo I a L. bot Edittali fé 
fi litici , e fi diaalla matrigna» od al patrigno 
più , che a’ figli del primo letto , quel di più ft 
acquiti! intero a’fuddctti figli . Dunque efienden* 
doli al calò, che la lite Plagiti traigli delle pri- 
me , c i tìgli delle feconde nozze» farebbe da di- 
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fecóndo letto (òpra *1 qjodp MaLcggc preferi- 
to . Ciie ne acquiferi la madre ? Adatto noli» . 
Si finga , che J’ ufi una madre. Qual prò ne po. 
tra yen ire al padre.? L' u fu frutto am fulo rp). 
Jlà ''Editto vieta la traaUzion del dominio, non 
dell' ufufrutto . Queero , dice il Cujacio (b) , oh 
foteric ( mater ) (ìlio commini donare , ve/ relin- 
quere , non fervalo Editti modo , qui vai ut ejl 
ex fccuudo matrimonio ? Et poter il , qui* bona 
materna per eum non adqnìr untar patri , nifì afuf 
fi attui jttre . Et hoc E dittata ufumfr attuta re- 
turn tknolarum non invidet novo con) agi : ite 

etiam audio , nuper Lutei in ampli fvnun ordm:m 
iecrev'iffe . O.- per regola di buona interp; iasio- 
ne a coterto modo incender fi dee la frode dall’ 
Imperador vietata in quelle parole, Omni dream- 
fcriptiwe , fi qua per interpofitam perfo-.am , 
alio quocumque modo feerie ex cogitata , eejfmtt . 
Poiché ’l trasferimento del Colo dominio è vieta- 
to, /a frode non fi può commettere aJtrimcnce, 
clip fingendoli di dare , o di lafciar la roba a 
perlona , che pai clandeftinatnente li dia alla fe- 
conda moglie , od al fecondo marito : ne! qual 
modo ne’ tempi dell ’ amica giurifprudenza }{ 0 . 
raana faceaCi frode a’ fedecommeiD (e). Può no f 
nego , cote (la frode provarli per congetture’- 

; ! . " ’ ’ ne 

(a) L- \-Cde bon. mal. 

(b) In d. L, hac Edittali . 

(c) Brìjfon. de KS, v.fiaat. 
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ne può cadere il (òfpetto in un figliaftra , non 
mtiiiu un tìglio comune. Fi/io communi ut dome 
water , naturali s affetto fatte , fon parole dello 
dello Cujacio , privano ut donet noverca , mari • 
tolte affiFì us facit , non certe novercalìf . Privi • 
gnum fimptr actipiua prò perfino fuppófita , & 
exergì calai» fraudem Editto fufpicator in pri vigno, * 
non in fitto communi. 

Per quel che fi appartiene a’ principi generali det : 
diritto Romano , fi sa , che in più luoghi del 
Cbdiee i deile Pandette', e delle Inrtituiioni' 
prbpriamente' fi tratfa de’ teflarocnti nulli « od 
iniqui ; c chiunque fià nella leziop di que’ libri 
mezzanamente ver (ito , potrebbe noverarne una 
ad una le fpezie ; nè tra die ci è la fpezie di 
quel teftamrtito, di cui ora fi tratta . Parimert- • 
te fi sa , cheTobbligo ingiunto a’ padri è fòla- 
mente d’inftituirc eredi i figli nella legittima: nè, 
fé lafcino tutu la refiante roba agli eftranci, pof- 
fon per Legge dolerli i figli del teflamcnto pa- 
terno (*) « Or perché la condizion degli e Arane! 
dev’efièr migliore che la condizion de* figli del 
primo letto? Se la legittima-fola fi laici a’ figli, 
e la rimanente roba agli cftranei , il tcfUmcnto 
vale : e non dovrà poi valere , quando , Calva la 
legittima a* figli del primo Ietto , la reflantc ro- 
ba fi lafcia a’ figli del fecondo , i quali in fine 
fon figli non men che j primi ? E ci farà colà 
più (concia ad udire ? Fi- 

(a) Lìo.C.de inefif. tcji . , & Nòo. 1 1 f. cap. }. 
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Finalmente per ricetto delle particolari difpofi/.ioni 
delle Leggi » è la temenza del S. C. apertamente 
contraria ad una Novella di Giuftiniano , ove, co» 
mecbè lì esortino i pdri, clic abbiati tìgli del pii» 
ino, e del iccondo matrimonio, a f cibare uguaglian- 
za tra eilì , nondimeno non s' imperi loro necef- 
fiti di farlo , aiui cfpreflàmcntc Ipr fi permette 
di lafciare a’ figli del primo matrimonio la legit. 
titna fola (a). Giova, che (e ne traforivano, e fé 
ne ponderino bene le parole . Dice I’ Imp. Giu* 
fiiniano, Ipfis genitore s non erit juftam ai fieni »- 
dam oranì fio declinare prolem , & tjuod ex Lega 
eji , tantummodo relinquentet prioribut , ali * 
omnia ad fecondar ieducere , Quelle parole a pri- 
ma giunta par che fieno contrarie al mio propo- 
nimento , concioliechè fi dica in efiè, non elftr 
gioito non jujlum, che a’figli delle prime no*2e fi 
laici tantummodo quoi ex Lege efi , cioè la legit- 
tima lòia, e tutta la rimanente roba a’figli delle 
feconde. Ma quei jufium non è un giujio , clic 
obbliga , come in appretto dimoftrerò : e poi , 
quando anche folto un giufto , che imponeflè ne- 
cefiìtà , fi noti , che non vuol quivi Giultiniano, 
che fi Cerbi tra* primi , e i fecondi figli quell* 
perfetta uguaglianza, che nel calò nollro ha pre- 
forma la temenza del S.C. , e (blamente contcn» 
tali , che qualche colà /opra la legittima a’ primi 
figli fi lafci r il che pur fi foce da Domenico Fer- 
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i raro, c’I inoltrerò pure . Che fia così, fi prova per 
c le (cruenti parole , Sei ALIQUID & priori bai 

» A DJ ICE RE ; natn Jì oliquem ex Jccundis ha- 

beant nuptiis , aut etiam ex primit f or fan ita 
h ftjlìvum , ita de UH unti ut veiint praeponere eum 
t a li ir in pcjfftone^ damut li centi am ( non è que- 

t fia una licenza fupponente in altro calò nccellìtà, 

t . e'I dimofirciò parimente a filo luogo) hoc ogendh 
f. non tamen OMNINO priora quidem filici minue- 
re , Jccundos autem augere : fed ncque vehementer 
magnificare au^mentum, NEC OPININO OBLI- 

Visa P RIO RUM MATRIMONIO RUM . Ecco 
quel che pare all’Imperadore non giufio , canino 
cb/ivifici priorità matr intentar um , cioè diluenti* 
carfi de’ figli de’ primi matrimoni lènza la/ciar 
loro nè men picciola cola oltre la legittima . Sog- 
giunge 1’ Imperadore , Sed provi dere quidem Ì3 
Jccundis , provider e autem & primit , cogifantef, 
quoniam ambo fìlii Junt , & ita facientes fiuccef- 
fionum in teflamento divìjìoncm ijì cairn intejìatis 
eit mortai* Lex omnes ex aequo vocat, cowpctent 
efl, ect hnitantes Legem, non vehementer magni» 
eos abbreviare minutionibut , erubcjcentet Legem , 
fìe enim crune boni patres , & uofira digiti Ugi fi- 
la tiene . Quelle parole par che impongano a’pa- 
dri nccefiìtà di ferbare nettamenti quella ugua- 
glianza, che lèrba tra tutti i tìgli la Legge, quan- 
do deferilee la fiicceifione oh intejiato . Ma non 
è così . La parola cotnpetent efi è parola di con* 
yeneyclczza, non di eccelliti, e eoe dìa convene. 

| vole 
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voleabufivamentc chiamali giufio. Ma dicefi con» 
venevoic non vebementer magar s eot abbreviar» 
minutionibut % cioè non ifienar di molto la porzioa 
nc a’ tigli del primo matrimonio fpcttante ab in- 
teftatoi onde parimente fi delude l* obbligo della 
uguaglianza . Seguono ora parole molto più chu- 
re , Et jufii quidem erunt J'olam Legem tufi) lien- 
tet : fi quid auleta ttiam J'upra Legem relique • 
rint , erunt jufii (ìmul & buinani potrei . Ora 
s’ intende, che quel jufìum ò una mera conve- 
, fievolezza , anzi una mera umanità , non un ob- 
bligo di d'atta giullizia . Saran giufii i padri, ju- 
fii erunt , fe lafccranno a’ tìgli del primo letto 
quella fola porzione, che Ijjetta loro per Legge, 
Jolum Legem cufìodientcti fe poi lafceran loro oli- 
quid fupro Legem , qualche cofa oltre la legitti- 
ma, làran giufii, ed umani , erunt jufii fiutai 
(3 h umani . Quella è la Legge , cui apertamente 
fi oppone la fèntenza del S. Conlìglio . Secondo 
la fèntenza ingiurto fu ’1 tefiamentodi Domenico 
Ferrara, perché non (1 lafciò quivi a Gioacchino 
portion pari a quelle, che fi lardarono agli altri 
tìgli; ma fecondo la Legge Domenico fu giufio. 
E fè giufio fu '/ tefiarore , come poteva eflcre in- 
gioilo il tellamento ? Ma di qualunque dubbio ci 
traggono quell’ altre parole , Hanc itaque partir» 
de acquali tate filiorum ex priore & ficcando ma- 
trimonio venienti um ADHOK.TAS.TES potine 
quam SASC1ENTES dicimus . Potea Giuftiniino 
parlar più chiaro ? Eforta i padri a ferbai e uguale 
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• glianza tra’ primi , e fecondi figli , adbortantes 
t dicimat : non gli obbliga a farlo , non r ditimus 
» fancientet . £ farà ingiurto, e nullo un atto, per* 
► chè non fatto a configlio d’ un legislatore ? e d* 
i un legislatore , ch*efprefiàmcnre dice, che inten» 
v de di c fortore, non di ordinare folto alcuna penit % 
). eh’ è ’1 lignificato proprio del verbo fancire ? La 

» cofa è tanto chiara da fé , eh: non è meflier, che 

i fi alleghino a confermarla autorità d’ interpreti : 
pur non porto fare a meno di non traferiver qui 
quel che chiofando la Novella di Giufiiniano ci 
lafciarono fermo tra gli antichi Francefco Accur» 
fio, e tra’ moderni Dionigi Gotofredo. Le paro» 
le di Accurfio fono , Hate efì fuafio , & toher ta- 
tto, non coaBio . Le parole del Gotofredo fono, 
Parentes ftadere debent fiiios faot tam ex fecanio 
matrimonio natos , quam ex primo procreato s ae- 
quii portionibus beredet feri bere . Hate tome» 
adbortatio NECESSITATECI parentibus NON 
IMPONTT . Ma perchè non traferivo ancora qui 
le auree parole del gran maeflro in giurispi uden»; 
za Giacomo Cujacio ? Cementando la fuddett» 
Novella c’ fenile così , Su a fio Legis non eli con « 
j aridi a mecefjìtati , ut infine bujut Nov. xxit; 
Quod fuadtt, liberis primis non tninus relinquì , 
quam fé c un di s , non efi permixtum ne reificati . Le- 
vi s viri ur efi imperare , permittere , punire , ve- 
lare. Legis virtus nulla efi in fuadendo . Cusì è. 
La forza della Legge non è porta nel configliare; 
con tutto ciò ne’ Libri del jus civile non di ra- 
I a do 
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do fi dan configli : e fi è da 'dotti olfervato , che 
la Romana giuri /prudenza non meno clic la Stoi« 
ca tìlofòtia /ù dagli antichi giurilconfulti imitato- 
ri degli Stoici divifa in dogmatica, che comanda- 
va , e parenctica , die sfuriava (a) . Reda I’ ulti- 
mo periodo della Novella , per cui s' illuttra , c 
li conferma quel che fi è detto , Alioqui ( cioè » 
quando non falcino i padii a’ figli delle prime 
nozze nè inen picciola coli più della legittima) 
/ctHil auge alce ab in Celiato par lem omnino filiti 
relinquendam , & ujque ad fuatuor quidem filiu t 
quatuor andai omnino dcfinìentet : fi autem al* 
tra quatuor fini , ujque ad mediani fubftautiat 
par temi idoneum jam dedimut fìliis filatiti»!, non 
ex parva menfura antiquata eorum angujliam re - 
folventes . Ecco come confida Giullinuno i figli 
del primo letto calò che’l padre lafci loro la le- 
gittima lòia. Gli con loia dicendo, che la legittimai 
cui dee krdar loro il padre, non è più la quarta, 
qual era fecondo le antiche Leggi , ma giufta la 
nuova fua Coftituzione è *1 niente, o ’l landre . 
Quella è la fola confutazione , che retta a' figli 
delle prime nozze . Se avelie permetto loro Giu* 
fliniano d’ Impugnare il tettamento paterno , e 
pretendere le porzioni uguali , quinci, e non dall’ 
accrefcimento della legittima avrebbe tratti argo- 
menti acconciami a confettargli . Ma del fò lo àc- 
crcfcimcnto della legittima parla l’Iinperadoie , c 

’l chia. 


(a) fibodi in Jul. faul. top. i o ■ 
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'I chiama idontun folatiu fè^aflntcmcnte delu- 
de del tutto qualunque altra preteritone. La pre- 
tensone della porzion pari farebbe fiata una gran- 
dillìma conlòJazione , e ben degna d’ efler chia- 
mata idoneum fi loti ut/i'. ma poiché di erta non fa 
motto Giuliiniano, e chiama idoneum Jòlatium il 
foto accrtfcimento della legittima » il quale para- 
gonato colla pretenfionc della parte uguale è una 
confolazion troppo fcarfà ; è ben chiaro , che non 
pollone i figli del primo letto fp:rar coofolazio- 
ne altronde ■ che da quella Coflituzion di Giu- 
ilini&no, che la legittinu accrebbe. Or delle coft 
giudicate in contrario qual conto fi può tenere ? 
Le derilioni di tutti i Tribunali del mondo » 
quandoché fien fatte contra l’efprcfia Legge , non 
vagKon per nulla . Con quale autorità pofiòno i 
Magifirati anciie fopremi dare a’ figli del primo 
letto più di quello , che dà torà la Legge ? Nel 
foto calò, che la Legge oiancni , pottóno le deci- 
goni fervir d’ dlcmpio. Cosr lo Hello Giuftinia- 
no (a), No» extmplis, fed Lcgibas judìcandum r/f, 
fui qual luogo Ieri ve il Gotofredo , Si jus defi- 
ciac , tane exevtplii j uditori poteft . . > . 

Ma quando anche all’ Avvertono fi concedeffr j 
non efTcr mero conlìglio quel che nella fòpracci. 
tata Novella fi dice , pur nulla farebbe la fèn» 
tenza profièi ita contra D. Domenico , e D.Teo- 
doro Ferrare , poiché contentali quivi Giufii. 

nia- 



<^a) L. ij. C.dt fentent . (3 iuter/àtfet. 



Lxvr. 

diano, che a’ figli del primo letto fi laici qual- 
che colà fopn li legittima. Sue piro'c l'un que- 
lle, ALSJUlD prioribut adjicerc, c quelle altre, 
SI QUID fupra Legtm rchquerit , ermi juJH 
fimul Si birmani parrei . Quell’ aliquid , e quel 
fi quid fon voci lignificanti qualunque altra co- 
medie picciola colà . Or ebbe Gioacchino dal 
padre molto p ù della legittima . Gli Jafci-ò Do- 
menico lauto per confa di legittima , quanto per 
qualfìvogjia altra tanfi* ducati loo. , oltre a 
ciò ducati af. , c li metà d' alcuni smalti 
in pano fini (a) attendente , Iccondochè colla 
dall’ inventario (p) , a libre 1 1 8. , le quali a 
giudizio de’ più probi , e de* più periti gioiel- 
lieri di quella Città , quando anche non lòfi 
fero gli smalli di color rodo , eh’ è ’l color più 
pregevole, a carlini 8. la libra valerebbono oggi 
96. ducati, e nell’anno 1700., che fu l’anno del 
tellamento c della morte di Domenico (e) , va- 
leano molto più (d/ . Ebbe adunque Gioacchino 
almen *14. ducati. Ma i figli di Domenico nel 
tempo della morte eran nove j dunque alfegnan- 
dofi a cialcun di elfi per legittima due. 224, : 
monterebbe il femiiTe a due. 2016 . , c l’aflè ere- 
ditario di Domenico a due. 40} a. Ma ’I mio di- 

li- 


fa) Fol. 6 j. Si a t. SÌ fot. 64. & a t. ~ 

(b) Fol. f o. a t. 

(c) Fol. iti. 

jd) Fol. 9 j. 94. d 97. voi. *J 
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il * l/gentiflìmo Collega nella fua dotta Scrittura del 
«• dì i*. del mete di Settembre dell’anno 17 ha 
'$ chiaramente dimortrato > che I* aflè erediurio di 
•'< Domenico, dedotte le doti di Coftanza del Core 
alcendenti a ducati £00., dedotto l’antefito a lei 

0 dovuto , e dedotti tutti gli altri debiti del defun- 
to » era » giurìa l’inventario, che de’ beni ereditari 
di Domenico fece il Dottor Francefco , mcn che 

■ti duc.1000. , onde confcgue , eh’ ebbe Gioacchi» 

1 no molto più , che per Legge gli apportenea (a): 

tì Ma ’l Difenfor dell’ attore più co/è oppone al fijd- 
ilt detto inventario , perchè non fc ne tenga alcun 

a conto. Dice, clic fu fitto nel dì 14. del tne/edi 

Aprile dell’anno 1701. vale a dire quindici rnefi 
dopo la morte di Domenico , quandoché do* 
r,i vea farli per Legge (b) dentro tre meli . Dice, 

$ che fèccli non citato Gioacchino . Dice, che mol- 
ili ta roba non vi fi deferire. 

» A cote Ile obbjczioni rifjjondc aftài bene nella fina 
ij Scrittura il mio dotto Collega ; e per rispetto 

j dell’ultima fa chiaramente vedere , ellèrfi fitto 

r quell’ inventario con tutta la buona fede, e tanto 

, eflèr lontano, che avefTc il Doti. Fra n celta lafcuto 

„ di noiai e nell’inventario alcuno dc’corpi ereditar j, 

j. che anzi vi deferifie una compra di due. 1000. con 

Leonardo de Vìvo Ipettantc per una metà fola alla 
J ere- 

(a) Si veggo la Suddetta Scrittura del di ta. del 
tntfe di Setttmbr. : a carte If. 16. i7.fr 18. 

(b) L. alt. C. de jvr. defib. 
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eredità di Domenico (a)s il qual credito non ci era 
più nel tempo, che Domenico morì (it). Per rit 
petto della prima, e della feconda obbjczione, ag- 
giungerà io alcune poche colè. Dee farli l'invcn.; 
tario dentro tre meli, ma comincia a correre il icm* 
po dal dì dell’adizione della eredità . Si legge, egli 
è vero, nella Cortrtuzion di Giulliniano (cj , Pcfì- 
yuan delatam Giti bereditatem eognoverir, ma’) di- 
ligcntillìmo Accurfio lòlla voce éclatant notò cosi, 
Dclatam, fnpp/e adi/am , naia dcinuw polì adii a m 
eurrit hoc tempo tt e l’avea detto ne’ ver fi ante- 
cedenti lo stellò Giuftiniano , Sin anici» dubita 
cjij utrumnc admit tenda Jìt me nc defungi he 
te di taf , non putet Gbi neeejjariam ejjè delibera • 
tionem , fid ADEAT bereditatem , vcl SE SE 
IMMISCEAT , omni iaitten modo inven'arium ab 
ipjt conficiatur . Ecco che comincia a tarli 1’ in. 
ventano dopo c/r. i ' ~rpdr ha adito l’eredità o 
» è m cicalato in efià . Oltre a ciò per antichif- 
lìma ufanza della Città , c del Regno di Napoli 
cominciano coietti tre meli a correre dal dì, che 
fi è interpotto il decreto del preambolo , che tie- 
ne il luogo dell’ adizione. Così teiìimonia il p e . 
tra (d Jt Tra dtSJi me n/et tur rere in cip inni a die 

, - adì- 

fa) Eoi 46. & a t. ~ 

(b) Fo/. iSr- Si vegga in /addetta Scrittura del di 
la. del me/e di Sete. a carte 17. e 18. 

(c) In <L L. ult. §. a. 

(d) In Kit. 286. num. 24; 
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editai beredllatir , & fìe PRAE AMBULI , IH 
MORE ESSE NESPOLI & REGNO, /cimar, 
hicquc VETUSTUS REGNI MOS non diffentit 
a difpojitione Ltgit, cujat vigore a die aditae he* 
redirai it numerari jam di&os irei tnenfei , dixìt 
Giaffa . Fralmente non nego , che debbonli ci- 
tare i creditori , i legatari, e tutti gli altri , che 
v’abbiano int erede ; ma è da notare, che abitava 
Gioacchino nella cala del padre , come nel pa- 
terno teftamento lì dice : onde dovea ftpere, che 
rinventario fi faceva ; e troppo noto è quel detto 
di Ulpiano 'a) , Non videi» effe celami , qui 
feit , «eque certiorari dehuit, qui non ignoravit • 
Si aggiunge, che omefia la citazione d’alcundegl’ 
racerefiati , vale l’inventario per rifpetto de’citati, 
e refla fidamente fàlvo al non citato il diritto di 
provare, eflèrci beni nell'inventario non deferitti 
(£): la qual omilfione non fi provò, anzi nè men 
fi oppofè da Gioacchino nella 4 iitanza * onde la 
paterna difpofizionc impugnò , nè nel prdente 
giudizio lì è provata dall’attore. 

^uèl , che fi è detto del valore della eredità di Do- 
menico , fi conferma per un nuovo documento , 
che fi produce . Antonio Ferrare fratel.di Dome- 
nico lóttopofc a fiiftituzione tutta Tua roba . Uno 
de’figli di Antonio per nome Salvadorc volle, che 
K fi 


(a) In L. i. 5. x.ff. de oFt. cmt. 

(b) Roland, a Val. de invent. q- 98. , G# Monile, de 
iuvent. J.iì o.n. 16. 
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fi liquidatola legittima, che libera gli Spettava ; 

I fratelli maggiori , e i tutori dc’mmori ricnrfcro 
alla G. G. nel dì 8 . del me/c di Febbraio dell* 
anno 1696. E/pofero la pretensone di Salvadore; 
ditoro , che liquidandoli la fuddetta legittima fa. 
rtbbe montata a piu centinaja ; che gli aveano 
e ili offerta la fumma di due. 100. » della quale 
colui li contentava : fèguentemente fecero iffanza, 
che filila detta convenzione s' interponete il de- 
creto d ' expedit 1 e fèrvate le debite (ólenoità fu 
quel decreto interpofto <a). Due cofe fon qui da 
notare » La prima è , che i ricorrenti quando 
d tffcro , che la legittima a Salvadore fpettante 
alccndeva a pii* centinaja , aver doveano f>mrno 
impegno di aggrandir con parole l’eredità di An- 
tonio , per indurre il Magillrato a dichiarare fpe- 
diente la convenzione 1 c pure che altro difTcro 
esagerando , fe non che , potere appartenerli a 
Salvadore piu centinaja ? per la quale indefinita 
efpreffione veritìmilmencc /piega vati la fumma 
di due» odi trecento ducati . La feconda è , che 
l’eredità d’Antonio era pari a quella di Domeni-^ 
co , perchè Domenico ed Antonio eran vivuti in 
comune; fé non che i figli di Antonio cran cin- 
que , e i figli di Domenico eran nove . Or (è 
divifà tra cinque la metà della eredità di Anto- 
nio, la legittima ad an de’fìgli fpettante fi ridufi 
fé a fidi due. too., e poteva afccnderc a duecen- 
ti* 


:a) Acìnpratawb. qu. Antonii Ferrara fai. j 7. ai 4f* 
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EXXI. 

t^naja di più , una pari metà diviTa tra nove, 
non putea la legittima giunger mai a quella funi» 
ma, che fa lafciaca a Gioacchino. 

Ma morto Antonio , dice qui 1 ’ AvverArio , e 
fatta la divisone de’ beni, al patrimonio di Do- 
menico lì aggiunte I’ uffizio della dogarteli* del 
file , dichiarato ereditario di Domenico per un 
laudo del Sign. Conlìgi ier Borgia , e per un de- 
creto del S. Conlìglio : dal quale uffizio lì ritrae: 
vano aooo. due. l’anno. 

Ecco (rifpondo io) ecco i tati delle caute. Non ci 
è colà tanta AIA, quanto il dire, che foflè nato 
quell’ uffizio nel patrimonio , e poi nella eredità 
di Domenico: e pure al fortunato AvverArio riu- 
tei di Arto credere al S.Confìglio, Ih cujus ( Do- 
minici ) her editate ( fon parole della fèn lenza ) 
comprehendantur lucra , & emolumento , quae 
per cittì folent a /acuitale venderteli Jalem exe reità 
a qu. D. Domìni co feniore , & continuata ab ejus 
/Hit fteundi matrimonii . Ma quali documenti ne 
aveva egli prima delia Amenza prodotti ? Nella 
contraria Scrittura a carte 36. trovo la teguente 
citazione Fol. 1 77.0 t.lit.A. Quivi lo Scrivano Con- 
ti facendo fède di più colè dedotte in un giudizio 
p'omoffb da D.G io teppe Ferrerò contrV tìgli del 
Dot Fiancete©, fcrive, che in una nota di rag’o - 
ni fatta per D.Giofeppe leggealì , che V fruttato 
della dogane Ila importava annui due. a 000. -, c 
che la d. doga nella fi doveva avere per roba ere . 
ditaria de' d. qq. defunti ( Domenico e Francesco ) 

• K a aveu- 
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avendolo coti decìfo il S. Con figlia a relazioni del 
Configlier Por ci varo, avendolo anche così, arbitra» 
to il Sign. D. Ghfeppe Borgia . Così le igeali in 
una 'mia di ragioni falla p.r uno de’ litiganti , 
la quale non potea far lède nè in giudizio , nè 
fiioti. Era dunque nec tifino, che 0 produce (Tòro 
il laudo del Sign. Conf Borgia , e ’J decreto del 
S.C. , che lì citavano in quella nota. E lì làreb- 
bono predotti , fc poteano giovare . Giova ora a’ 
miei clienti, che lì producano. I Signori Giudi, 
canti gli leggano fa), e troveranno, che nc’I Sign. 
Conf Borgia, nè ’l S.C. dichiarò mai, edèr quell’ 
uffizio ereditario di Domenico. Per contrario erano 
negli atti prima della i'cntcnza idonei documenti, 
onde cullava, che non fu mai quell’uffizio eie rei. 
tato da Domenico , e che K indole di quello era 
tale, che non poteva edere ereditario . Era negli 
atti una lede fatta d’ordine del Signor Luogute» 
nentc della Camera dal Segretario dell’ arrenda* 
mento de’/àli attedante (b), qualmente aven.io ri - 
eonofcluto i libri de Ue concisioni de' magn. Go • 
vernadori dal dì 6. Novembre \6j j. lino al dì 
della morte di Domenico , non trovi in ejji 
conceffone alcuna di doganella per vender fate 
a minuto , ed in graffo in quejìa Città di Napo- 
li in perjona del qu. Domenico Ferroro feniore . 

Era. 



(a) Atta compromif. int. D.Dominic. Ferr. (J D.li e- 
len.&c./òl .?4. ad Ì7-& fot. f o. 

(b; Fot. 8g. & a t. voi. a. 
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Erano negli aiti quattro Conci ufìoni fette da’Go» 
vernadori dell’ arrendamene) in prefcnza , e coll? 
autorità de’Signori Delegati . La prima era del dì, 

9. del mele di Giugno dell’ anno 1695. Viveva 
allora Domenico Ferrare, ma non elcrciw va Do- 
menico I’ uffizio della dogantlla . L’ efcrcita- 
va il Dottor Francerco , e 1’ cfercittv lino al 
fuddetto dì 9. del radè di Giugno : nel qual 
giorno fu da’ Govemadori tontlufo , ebe non gli 
fi ibveffi dare piu fate (a) . La feconda era del di 

10. del mere di Luglio del raedclvrao anno * Fu 
quel giorno conclujò , ebe Jìno ad altro nuovo or- 
dine continuale F rancefeo Ferrara la vendica del 
fole nella fedeltà dogantlla con condizione peri , 
ebe non fe gli acquiflajje ragione alcuna in virtù 
della conclujhn di quel di (b) . La terza era del 
dì a 4. del raefe di Settembre dell’ anno 1717* 
Morto il Dottor Francefilo molte perfone contar - 
fero , come nella luddetta Conclusone lì dice » 
per r efer tizio di detta doganella : ma preferirono 
i Governadori D. Domenico Ferraro tìglio del de- 
finito Francefco, nel quale concordano tutti i re- 
qui/ìli neccjjàrj : fe non che nella Conclulione li 
efpi effe , che la detta dogantlla fe gl' intendere 
conceduta amovibile ad nutnm, a libito-, ed arbi- 
trio de'Go ve madori {tj * La quarta era del d» t i* 

. . , ' • ‘ del 


(a> Fol. it' voL %. 

(b) Fot ’■ S4.0 at. voi. x. 

(c) b oi . Z7.H1. E. voi. a. 
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del mefe di Ottobre dell’ anno 1744.' In efla fi 
confirmi colla giunta di nuovi pitti il d. D- Do* 
menilo nell'efireisio della d. diga mila : c pur quivi 
fi efprelfè, ch’elfer dovefle amovibile ad arbitrio 
de'Govemaiorì in modo tale , thè gliela potè fiero le • 
vare anche finza tanfo (a). Se Domenico il vecchio 
non efèrcitò mai l'uffizio della dogane Ila del fale t 
per «Tordi fatto nella fèntenza (i difTè a fu aitate 
vendendi falera exercìta a qu. D. Dominio fin to* 
re . Se al Dottor Francefco fu conceduto per me- 
r a liberalità de’ G overnadori , fé per mero arbi- 
trio loro gli fu poi tolto , e nuovamente reflitui- 
to con efpreflà condizione , che foflè amovibile 
ad nutam , lenza cho gli fi acquifiajfie ragione : 
fe colla medeiima condizione fu dato a L>. Do* 
menico il giovane, e quando i Govemadori glie- 
ne confermarono la concelfione , fi rifèrvarono 
efprefTamente la facoltà di fpogliarnelo finca 
tanfo ; anche per errore fi difTè nella fentenza 1 
ch’era quell* uffizio comprerò in b ereditate . Per 
Legge quel , che non è nel patrimonio, non può 
mai edere nella eredità . Or quell’ uffizio certa- 
mente non em nel patrimonio nè di Domenico , 
nè di Francc/co . Rem in bonìt nqfirir, dice Mo- 
dellino (b) , babere tntelfigimar , qaotient poffi* 
dentei exceptionem : a ut amittentet ad recuperate* 
don e am aSlioncm habemut . Domenico, che non 

l’e- 


ia) Fot 89. voi- a- 

(b) In L. Tì.ff. de adq. rer. domi 
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j rrièrcitò mai , non potea portèdérto , motto cne- 

> uo potei perderlo a feguememente aver non po» 
li tea nò eccezione , uè azione . Francdco , cbe l 
i poflède* , potendone edere difpogliato anche fot- 
f za ciuf* y non potei nè per eccezion ritenerlo » 

■ nè ricuperarlo per azione : e quandoché avelie 

Il potuto ritenerlo o ricuperarlo durante fili viti » . 

» non l’avrebbe potuto trasmettere all credei poi- 

> cHè nel conferirli l’amiuinilìrajsione di quell udì* 

t tio lì riguardavi la fede, e l’induftria dell’Imo. 

» tuo , qualità così, perlòoali, che non pallino agli 

i eredi . Così per Legge non parta all’erede la fo- 

i ctetà , quia qui fide totem contrabit, ccrtatn per- 

fino* Ubi el/git , come fcrivc Triboniano ( a) . 

, Mi rt permetta ora qui di tornare alle doti di Te- 
rc (a Mezzacapo . Dalla, iniquità del tertamento 
di Domenico fi traeva argomento a inoltrare , 
quanto grande forte l’odio , che portava Dome* 
nico a Gioacchino, e quanto verilìmile forte, che 
per giovare a’figli del fecondo ietto averte fpo* 
gliato colui delle dori- materne . Qual è ora lini* 
quità del teftamemo di Domenico ?• Se averte a 
Gioacchino la lei at a la legittima fola , farebbe, 
(lato al dir di Giuftiniano <b> jujìus poteri aven- 
dogli lardato molto più della legittima * fu ju- 
fi US. limai & humonus . . . 

Cotefte medelinie doti dovute intere al foto Gionc- 

1 chi. 



' (a) Jttfi. lib. I.de focittote §. f. 

^b; In d. Nsy. sa. top. 48. 
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chino , la cortui vii condizione , gP impieghi 
più onorati de* figli delle feconde nozze , e’I nu- 
mero delle figliuole , che ne nacquero , fon 
àrcdhnie , che t anche porto che li fòrte la* 
folata a Gioacchino la legittima fola , e porto 
ancora che in virtù della L.bac editati , e della 
Novella XXII. fortero i padri obbligati a forbir 
perfetta uguaglianza tra* figli del primo, e i figli 
del fecondo letto , doveano far parere al S.C.noM 
ingiurto il teftamento di Domenico Ferraro . I 
Dottori, che a coteflo Urani Alalo modo interpre- 
tano le citate Leggi , dicono , ch’e’ non han luo- 
go , Jt allunile edam per tonjefiurat tonfici , 
conjugem bono zelo , €4 naturali ìnflìniu aut 
amore filiali , non autem conjugali , fuiffe ino: un* 
ad inaequaliter difponendum (a) . Ne recano in 
mezzo i feguenti ertèmpj , fe i figli del fecondo 
letto o per gl’ impieghi , eh* eforcitano , o per 
altri proprj l° r meriti portano inchinar I* animo 
del padre in lor prò, Et bare limitationem exem- 
plificanty fi unas e» filiit fceundi matrimoni i fìt 
gravioribus fìudiis deditut , fiu alia merita con - 
turrant , ex quibut vaici /ibi ex fe ipfi abfqat 
tontcvtplatione parent ir provocare tnajorem affi io- 
rem parenti t binubi in fui bene fù ium, qua: illum 
impcllat ad inaequaliter dìfponendum ultra por . 
donetti co llat am filiit primi matrimoni! (b) : fe (I 

ab- 


(a) Apud Rovit. d. deci/, i a. num. 6. 

(b) Apud eund. Rovi/, ibid. 
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rfbiino » dot^r le figlie del fecondo letto , t'I 
teatri tu ortio H* cosi tenue , che Ulcandolì loro in 
dote quanto a’ marchi del primo letto fi la foia , 
non H potrebbono convenevolmente maiitare /» 
prò dotando fili a fecondi mètri monti aireret dot un 
ultra a equa lem portionsm (et) *• finalmente fc al. 
cun demerito cenofcano i padri ne’ figli delle 
prime no»e ,jf demerita alUujur ex fili it primi 
matrimoni doni onjbm parenti ad ìnaequaliter 
dìfponendum in odiar* ipflut fiUi ex primo , in 
benefici um filiorum Jet un di matrimoni i (b) . Se- 
condo le circodanze di fatto , e le limitazioni , 
Che fi fon propofie, il tedamemo di Domenico 
Ferrara fu- fatto bona scio , c con molta fàviez- 
Z a . Si è moflrato nel Capo antecedente , che 
prefe Domenico di Gioacchino quella cura , che 
doveva un padre prender d’ un figlio :■ pia che 
1* Indole di Gfoacchino l’ inchinò malgrado qua- 
lunque patema prowedenza al vii nrelliere di 
pakoraro < Si è pur detto , che de’ figli del fe« 
condo letto uno afeefo al Sacerdozio , 15 altro 
al Dottorato . Ecco una giuda cagione on- 
de potea Domenico lafciar più a coftoro , meno 
a colui. Maggiori rendite bilògnano pe’ convene- 
voli alimenti d’nn huomo, ch’efèrciti alcun no. 
bile impiego . Ad boom , eh’ eferciti vii medie- 
re , badan rendite molfo minori . Era ancor da 

L ri- - 

a) Apudeund.Rovit.nuw. 7 . u 

Apud eund.Rovit.num. 7t 


< 
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riflettere , che le doti di Ter e (a Mezza capo fpe*^ 
tarano intere a Gioacchino : dove per contrario 
Je doti di Goflanza del Gore» le quali erano non 
più che 600. ducati, lì doveano dividere traot. 
to figli . Aveva oltre a ciò Domenico quattro fi» 
gliuole, cui per la tenuità del patrimonio con ve» 
ni va di lafciar più» che a Gioacchino. Ma grande 
argomento del zelo, e della fàviez za di Domenico 
è quel, c he nel tcrtamento difpofè per ri/pettodcl 
tuo figlio Prete D.Giyfèppe. E' ben da credere, 
che Domenico molto I* ama(Te . Era il pi imo fi» 
glio natogli dalla feconda moglie : c l'avea fatto 
a (cerniere al Sacerdozio . E pure altro nel teda» 
mento non gli lafciò , che ’l mero ufùfrutta del 
patrimonio » che aveagli cofiituiro in vita . Per 
error di Legge, eli 'era efcufibiliijjmo in lui, gli 
lafciò per legittima quel mero ufufiutto, quando» 
cliè dova lafciargliela in proprietà , come per 
error di Legge fòctopo/é a /ùffituzionc la legitti- 
ma di Gioacchino , calò che fèrvza figli monde ; 
ma la ragion , per cui al primo dilettiffimo fi» 
gliuolo , eh’ ebbe dalla feconda rua moglie , la- 
fciò l’ufìifrutto Colo , fu’l riflettere , che gli lafcia» 
va un’ annua rendita molto maggior di quella , 
che fpcttar poteva «'fratelli, e’I riflettere ancora, 
che deve un Prete efier contento de’fùli convene- 
voli alimenti in vita: le quali pro.vvcJenzc fimo 
ben degne d' un padre . 

Ultimamente quando fi finga , die fi fofle lafciato 
a Gioacchino meno della legittima, poteva a lui» 
• .. > cJ 


